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In evidenza

L'Europa nelle scuole...si parte! 
Si parte con l’Europa nelle scuole anche nell’anno scolastico 2012-2013! Il
nostro primo appuntamento è per il 23 Ottobre nella scuola media “Mameli” di
San Giovanni in Persiceto, con il percorso “Diritti si nasce” mentre il 30 sarà la
volta dell’”Europa nelle scarpe”.

Leggi l'articolo sull'Europa nelle scuole

La Commissione lancia la strategia per valorizzare i settori culturali e
creativi per favorire la crescita e l'occupazione nell'UE 
Il settore culturale e ricreativo hanno un ruolo importante nell’economia
europea, infatti producono tra il 3.3% e 4.5% del PIL europeo, dando

lavoro a quasi 8 milioni di persone. Ma proprio questo settore si trova ad affrontare una difficile sfida legata al passaggio al digitale,
alla globalizzazione e anche alla frammentazione del mercato dovuta alle differenze linguistiche e culturali.

Leggi l'articolo sulla strategia europea per i settori culturali e creativi

Notizie Flash

Il Parlamento europeo ha presentato i nomi dei candidati al premio Sakharov 2012
Sono cinque i candidati per l’edizione del Premio Sakharov 2012, il premio per la libertà di pensiero che viene
assegnato ogni anno dal Parlamento europeo: Ales Bialiatski, Joseph Francis, le Pussy Riot, gli  attivisti ruandesi
Victoire Ingabire Umuhoza, Deogratias Mushayidi e Bernard Ntaganda, e gli iraniani Nasrin Sotoudeh e Jafar Panahi

L'aiuto del Fondo Europeo per la Globalizzazione: supporto a 21000 lavoratori
Più che positivo è il bilancio stilato dalla Commissione europea nella quinta relazione annuale sulle attività e sui risultati
del Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG). Sono, infatti, 21000 i lavoratori licenziati a causa della
crisi economica e degli effetti della globalizzazione che hanno beneficiato nel 2011 di un totale di 128 milioni di euro in
dodici Stati membri

Università: modernizzarla per una crescita economica sostenibile
E' stato creato di recente dalla Commissione europea un gruppo di alto livello per la modernizzazione dell'istruzione
superiore. Nelle intenzioni di Androulla Vassiliou, Commissario per l'Istruzione, la cultura, il multilinguismo e la gioventù
e Mary McAleese, ex presidente della Repubblica di Irlanda e presidente del gruppo, questi avrà il compito di colmare
le lacune oggi presenti nel sistema universitario.
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Programma europeo Jean Monnet: sovvenzioni 2013
La Commissione europea ha pubblicato un invito specifico a presentare proposte progettuali per l’Attività chiave 3:
“Sostegno alle associazioni europee attive a livello europeo nel settore dell’integrazione europea e dell’istruzione e
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 Azione per il clima: la Commissione dà il suo sostegno a imprese, gruppi ambientalisti e università (.pdf 66
kB)
Connie Hedegaard, commissaria europea responsabile dell'Azione per il clima, ha avviato oggi una campagna di
comunicazione paneuropea in collaborazione con più di 70 organizzazioni provenienti da tutta Europa. All'insegna del motto "Il
mondo che ti piace. Con il clima che ti piace" la campagna intende focalizzare su soluzioni pratiche il dibattito sui cambiamenti
climatici e dimostrare che l'azione per il clima può aumentare il benessere dei cittadini europei e portar loro vantaggi economici.

 Quadro di valutazione del mercato interno: La prestazione (.pdf 102 kB)
In questo momento di crisi il mercato unico deve svolgere un ruolo fondamentale per portare l'Europa fuori dalla
stagnazione economica; la tempestività nel recepimento della legislazione è condizione necessaria per conseguire gli
obiettivi delle direttive. Dal quadro di valutazione del mercato interno pubblicato oggi dalla Commissione europea emerge che gli
Stati membri si sono adoprati per recepire le norme UE nel diritto interno.

 Ambiente: condivisione delle informazioni per combattere la minaccia delle specie estranee in Europa (.pdf
72 kB)
Quante sono le piante presenti sulle Alpi ma estranee alla regione? Quali animali sono stati introdotti deliberatamente
o accidentalmente nel Danubio? In quale misura rappresenteranno una minaccia per le specie locali? EASIN, la rete europea per
le informazioni sulle specie estranee inaugurata oggi dal Centro comune di ricerca (CCR), il servizio scientifico interno della
Commissione europea, compie un primo passo per rispondere a questi e altri interrogativi in merito alle 16 000 specie estranee
rilevate attualmente in Europa.

Legislazione europea

 Direttiva 2012/24/UE (.pdf 706 kB)
della Commissione, dell'8 ottobre 2012, che modifica, al fine di adeguarne le disposizioni tecniche, la
direttiva 86/297/CEE del Consiglio per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle
prese di forza dei trattori ed alla relativa protezione. In GUUE L274 del 09.10.12

 Decisione di esecuzione 2012/539/UE (.pdf 778 kB)
della Commissione, del 26 settembre 2012, che esonera la produzione e la vendita all’ingrosso di
energia elettrica da fonti convenzionali in Italia nella macro zona Nord e nella macro zona Sud dall’applicazione della direttiva
2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio che coordina le procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di
energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto e servizi postali e che modifica la decisione 2010/403/UE della
Commissione. In GUUE L 271 del 05.10.12

 Decisione di esecuzione 2012/506/UE (.pdf 1292 kB)
della Commissione, dell’8 agosto 2012, recante modifica della decisione 2002/253/CE che stabilisce la definizione dei casi ai fini
della dichiarazione delle malattie trasmissibili  alla rete di sorveglianza comunitaria istituita ai sensi della decisione n. 2119/98/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio. In GUUE L 262 del 27.09.12

 Regolamento delegato (UE) n. 874/2012 (.pdf 3150 kB)
della Commissione, del 12 luglio 2012, che integra la direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto
riguarda l’etichettatura indicante il consumo d’energia delle lampade elettriche e delle apparecchiature d’illuminazione. In GUUE L
258 del 26.09.12

 Regolamento n. 94 (.pdf 5292 kB)
della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UN/ECE) — Disposizioni uniformi relative all'omologazione dei
veicoli per quanto riguarda la protezione degli occupanti in caso di collisione frontale. In GUUE L 254 del 20.09.2012

L’Europa delle Regioni e degli Enti locali

Progetto della settimana: «TROLLEY» - Sette città promuovono i filobus come soluzione di mobilità
urbana intelligente in Europa
Studio su «Appalti pubblici e politica di coesione»

 I sindaci dell'UE e della Cina si impegnano a promuovere le città sostenibili (.pdf 91 kB)

 OPEN DAYS 2012: rafforzare la politica regionale dell'UE quale fondo di crescita dell'Europa (.pdf 95
kB)

della formazione - Sovvenzioni operative annuali 2013”.
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Erasmus a rischio nei paesi vittime

della crisi
Il budget dell'Unione europea rischio di non essere
sufficiente per finanziare certe azioni negli Stati membri, in
particolare nei paesi più toccati dalla crisi economica. Alcuni
programmi europei, come l'Erasmus, potrebbero rischiare di
perdere dei finanziamenti, ha indicato il deputato francese
Alain Lamassoure (Partito popolare), presidente della
commissione parlamentare ai Bilanci. Ha inoltre sottolineato
che la situazione deve essere risolta per il 2012 e 2013.

Quali sono le città più visitate in

Europa?
Da molti anni l'Unione europea si batte per migliorare i diritti
dei passeggeri. Negli prossimi mesi il PE lavorerà per
garantire maggiori diritti per i passeggeri aerei e si
esprimerà anche sul trasporto ferroviario transnazionale.
Giovedì 27 settembre si celebra la Giornata internazionale
del turismo. Dai un occhio all'infografica per scoprire quali
sono le mete turistiche preferite in Europa.

Il Parlamento europeo sostiene le PMI,

il motore dell'occupazione in UE
Per sfruttare al meglio le opportunità del mercato globale,
bisogna sostenere le piccole e medie imprese (PMI) nello
sviluppo di strategie di internazionalizzazione efficaci. Ecco
quello che il deputato europeo di centro destra Paul Rübig
si aspetta dall'UE. All'interno dell'Unione europea sono
presenti 23 milioni di PMI che rappresentano il 99% delle
aziende.

Il budget dell'UE è la sola possibilità

per stimolare crescita e lavoro
Secondo Giovanni La Via, deputato italiano del Partito
popolare, c'è bisogno di più Europa per lottare
efficacemente contro la crisi. "Sono convinto che l'Europa e
le sue politiche costituiscano il mezzo per uscire dalla crisi.
Dobbiamo investire maggiormente nella ricerca, le piccole e
media imprese e l'innovazione", ha spiegato il relatore per il
Parlamento europeo del budget 2013 dell'UE, in una chat
organizzata su Facebook mercoledì 3 ottobre.

COM(2012) 586 del 3.10.2012
L’approccio dell’unione alla resilienza:
imparare dalle crisi della sicurezza alimentare

COM(2012) 554 del 28.9.2012
Relazione intermedia relativa all'attuazione del
Piano d'azione sui minori non accompagnati

dal Parlamento europeo

dalla Commissione europea

dal Comitato economico e sociale

  Assemblea plenaria del 18 e 19 Settembre 2012 - Sintesi dei pareri adottati (.MS-Word 203 kB)

dalla Corte di Giustizia

Sentenza nella causa C-22/11: Il vettore aereo è tenuto a risarcire i passeggeri quando l’imbarco è stato loro
negato in ragione della riorganizzazione del volo in seguito ad uno sciopero all’aeroporto avvenuto due giorni
prima

Sentenza della Corte nella causa C-379/10: È contraria al diritto dell’Unione la legge italiana sulla responsabilità civile dei
magistrati per i danni arrecati ai singoli a seguito di violazione del diritto medesimo

L'angolo della lettura

In questo numero abbiamo selezionato per voi...

Gli appuntamenti delle prossime settimane

Regional Discussion Forum sull'Agricoltura - Rifiuto lo spreco. E tu?
il 29 settembre a Bologna
RDF - Convegno "Ricerca, innovazione e conoscenza in agricoltura: l'Europa verso il 2020" -
a Bologna venerdì 21 Settembre
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IP/12/1076 

COMMISSIONE EUROPEA 

COMUNICATO STAMPA 

Bruxelles, 8 ottobre 2012 

Azione per il clima: la Commissione dà il suo sostegno 
a imprese, gruppi ambientalisti e università 
per promuovere soluzioni innovative ai problemi 
climatici 

Connie Hedegaard, commissaria europea responsabile dell'Azione per il clima, ha avviato 
oggi una campagna di comunicazione paneuropea in collaborazione con più di 
70 organizzazioni provenienti da tutta Europa. All'insegna del motto "Il mondo che ti piace. 
Con il clima che ti piace" la campagna intende focalizzare su soluzioni pratiche il dibattito 
sui cambiamenti climatici e dimostrare che l'azione per il clima può aumentare il benessere 
dei cittadini europei e portar loro vantaggi economici. 

In Europa è possibile trovare moltissimi esempi di soluzioni intelligenti e innovative ai 
problemi climatici che riducono l'inquinamento da CO2 e contemporaneamente migliorano 
la qualità di vita dei cittadini. A Stoccolma, ad esempio, la stazione centrale converte il 
calore corporeo dei pendolari e lo utilizza per riscaldare uffici situati nelle vicinanze, non 
solo riducendo le emissioni ma generando anche risparmi del 20-25% sulla bolletta 
energetica dell'immobile. In Danimarca, la scuola Gedved, a Horsens, riesce a risparmiare 
30 000 EUR all'anno sulla bolletta energetica grazie all'energia solare. Le risorse così 
risparmiate sono investite nell'istruzione. 

Si tratta di soluzioni vantaggiose per tutti — nelle quali il risparmio di denaro, va di pari 
passo con quello di tempo ed emissioni — e che sono state messe al centro della 
campagna di comunicazione varata dalla commissaria Hedegaard presso il municipio di 
Londra. 

"La scelta sta a noi: possiamo AGIRE sulla base delle conoscenze che già sono a nostra 
disposizione in materia di cambiamenti climatici. Oppure possiamo restare a guardare 
senza muovere un dito, mentre le cose peggiorano. Entrambe le opzioni hanno un costo. 
Quindi perché non scegliere di creare il mondo che ci piace, con il clima che ci piace — 
mentre siamo ancora in tempo? Con questa campagna vogliamo porre al centro del 
dibattito delle soluzioni concrete e scoprire cosa ci impedisce di metterle in opera", ha 
dichiarato Connie Hedegaard. 

Incentrata su un sito internet disponibile nelle 23 lingue dell'UE, la campagna è concepita 
come una piattaforma per la partecipazione attraverso la quale i singoli cittadini, le 
imprese e i gruppi locali potranno caricare sulla piattaforma, promuovere e discutere le 
loro soluzioni a basse emissioni di carbonio, partecipando così a un concorso paneuropeo 
per trovare le soluzioni migliori e più originali. 
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I partenariati tra organizzazioni che perseguono gli stessi obiettivi sono un elemento 
centrale della campagna. Più di 70 organizzazioni hanno già confermato la loro 
partecipazione, comprese associazioni imprenditoriali, università, organizzazioni non 
governative e istituzioni pubbliche. L'intenzione è quella di attrarre ancora altri partner via 
via che la campagna prende piede. 

Alla cerimonia di apertura intitolata "Idee per il mondo che ti piace", i partner e i cittadini 
sono scesi in campo con la commissaria Hedegaard, il ministro britannico per l'energia e i 
cambiamenti climatici Ed Davey ed altri oratori e, insieme, hanno avviato il dibattito. 
Gli interventi sono trasmessi in diretta in streaming sulla pagina Facebook della campagna 
ed è possibile far pervenire contributi via Twitter. 

Verranno organizzati altri eventi in diversi Stati membri, come Bulgaria, Italia, Polonia e 
Portogallo, nel biennio 2012-2013. 

Contesto 
La campagna proseguirà fino alla fine del 2013 e mira a valorizzare soluzioni già esistenti, 
ed efficienti sotto il profilo dei costi, per il conseguimento dell'obiettivo dell'UE di una 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra dell'80-95% entro il 2050. 

Essa si iscrive nel solco della "tabella di marcia verso un'economia competitiva a basse 
emissioni di carbonio nel 2050", presentata dalla Commissione nel marzo 2011, che 
stabilisce percorsi per una riduzione considerevole ed efficiente sotto il profilo dei costi 
delle emissioni da parte dei principali settori economici. La tabella di marcia indica che lo 
sviluppo di un'economia a basse emissioni di carbonio richiederà maggiori investimenti in 
tecnologie pulite e infrastrutture, ad esempio in reti elettriche intelligenti, e ridurrà quindi 
drasticamente le spese per l'importazione di petrolio e gas. 

A medio termine, cioè entro il 2020, l'UE mira a ridurre del 20% le emissioni di gas a 
effetto serra, a migliorare l'efficienza energetica del 20% e ad aumentare la quota di 
energie rinnovabili nel suo mix energetico del 20%. Attualmente, le emissioni dell'UE sono 
inferiori ai livelli del 1990 di oltre il 17%. 

Ulteriori informazioni 
La presentazione viene trasmessa in diretta in streaming sulla pagina Facebook 
della campagna: www.facebook.com/EUClimateAction. Per la discussione su 
Twitter: #wordulike. 

Sito web della campagna: http://world-you-like.europa.eu. I comunicati stampa e le 
fotografie sono disponibili sul sito. 

Elenco dei progetti a livello UE: http://world-you-like.europa.eu/en/success-stories 

Per maggiori informazioni sulla tabella di marcia verso un'economia competitiva a basse 
emissioni di carbonio nel 2050, cfr. il sito web della DG Azione per il clima al seguente 
indirizzo: http://ec.europa.eu/clima/policies/roadmap/index_en.htm. 

 

 

Contatti: 
Stephanie Rhomberg  (+32.2.2987278) 
Isaac Valero Ladron  (+32.2.2964971) 
 

http://www.facebook.com/EUClimateAction
http://world-you-like.europa.eu/
http://world-you-like.europa.eu/en/success-stories
http://ec.europa.eu/clima/policies/roadmap/index_en.htm
mailto:Stephanie.Rhomberg@ec.europa.eu
mailto:Isaac.Valero-Ladron@ec.europa.eu
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COMMISSIONE EUROPEA 

COMUNICATO STAMPA 

Bruxelles, 8 ottobre 2012 

Quadro di valutazione del mercato interno: La prestazione 
degli Stati membri è migliorata 

In questo momento di crisi il mercato unico deve svolgere un ruolo fondamentale per portare 
l'Europa fuori dalla stagnazione economica; la tempestività nel recepimento della legislazione 
è condizione necessaria per conseguire gli obiettivi delle direttive. Dal quadro di valutazione 
del mercato interno pubblicato oggi dalla Commissione europea emerge che gli Stati membri 
si sono adoprati per recepire le norme UE nel diritto interno. Dopo l'aumento registrato in 
maggio e novembre 2011 (1,2%), il deficit medio di recepimento – ossia la percentuale delle 
direttive in materia di mercato interno non recepite in tempo negli ordinamenti nazionali – è di 
nuovo calato allo 0,9% ossia al di sotto dell'obiettivo convenuto dai capi di Stato e di governo 
europei nel 2007. In questo esercizio sedici Stati membri hanno raggiunto l'obiettivo dell'1%. 

Gli Stati membri sono inoltre riusciti a ridurre il numero delle direttive recepite in modo non 
corretto. Il deficit medio di conformità UE è sceso dallo 0,8% di sei mesi fa allo 0,7% di oggi, 
avvicinandosi allo 0,5% proposto nell'Atto per il mercato unico dell'aprile 2011. Tuttavia, è 
aumentato il numero di direttive recepite in ritardo di 2 anni o più e anche il tempo medio 
supplementare necessario per dare attuazione ad una direttiva dell'UE nel diritto nazionale (da 
7,9 a 9,1 mesi).  

Per quanto riguarda l'applicazione del diritto UE, il numero di infrazioni continua a diminuire, 
molto probabilmente grazie all'introduzione di dispositivi di soluzione dei problemi di mancata 
conformità al diritto UE in una fase precedente della procedura. Il numero più elevato di 
procedimenti d'infrazione avviati dalla Commissione riguarda l'Italia, seguita dalla Grecia e dal 
Belgio. 

Tenendo conto di tutti gli indicatori relativi al recepimento, gli Stati che vantano i migliori 
risultati complessivi sono la Lettonia, l'Estonia, il Lussemburgo e la Lituania. 

Michel Barnier, Commissario per il Mercato interno, ha dichiarato: "Il mercato unico è il 
motore della ripresa economica ma può funzionare solo se tutti i paesi applicano le regole in 
modo corretto." Mi rallegro dei progressi realizzati dagli Stati membri nel recepire il diritto 
dell'UE." 

Attuazione delle direttive in materia di mercato interno 

- Il deficit medio di recepimento è diminuito dall'1,2% allo 0,9% negli ultimi sei mesi e il 
numero degli Stati membri che ha raggiunto l'1% è aumentato da undici a sedici. 
Lussemburgo, Romania, Finlandia, Regno Unito, Austria, Portogallo, Slovenia, Belgio, Cipro, 
Polonia e Italia devono raddoppiare gli sforzi per conseguire questo obiettivo.  

- In totale, otto Stati membri hanno raggiunto o eguagliato il loro miglior risultato in assoluto: 
Repubblica ceca, Estonia, Irlanda, Grecia, Spagna, Francia, Lettonia e Malta, ad indicare 
l'elevata priorità che questi Stati membri accordano alla tempestività di recepimento.  
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- Malta e Lettonia sono in testa agli Stati “virtuosi”, con due sole direttive in attesa di 
recepimento. Ma degna di particolare nota è la prestazione della Repubblica ceca, rispetto alla 
situazione di sei mesi fa per quanto riguarda il deficit di recepimento: è diminuito dall'1,9% del 
maggio scorso allo 0,6% di oggi. Infine, sforzi cospicui e costanti hanno permesso alla Grecia 
di scendere al disotto dell'obiettivo dell'1%, attestandosi allo 0,5%. Due anni fa era il paese 
con il più alto deficit di recepimento tra i 27 Stati membri.  

- Ad oggi, in media, gli Stati membri si concedono nove mesi supplementari prima di adottare 
la normativa di attuazione una volta scaduto il termine di recepimento fissato. Solo Malta, 
Svezia, Spagna, Francia e Lettonia hanno un ritardo medio più breve rispetto al novembre 
2011. Per quanto riguarda le direttive che hanno un ritardo superiore ai due anni rispetto al 
termine di recepimento (elencate nella relazione) ventidue Stati membri soddisfano l'obiettivo 
"tolleranza zero" (rispetto ai venticinque sei mesi fa). 

Infrazioni 

- Il numero complessivo di procedimenti d’infrazione relativi al mercato interno continua a 
calare: risulta sceso del 37% rispetto al 2007. 

- Ad oggi, la media dei procedimenti di infrazione aperti è di 31 per Stato membro, rispetto ai 
34 di sei mesi fa. La maggior parte dei casi d'infrazione ancora in sospeso riguarda l'Italia, 
seguita dalla Grecia e dal Belgio. Ambiente e fiscalità sono i settori in cui si registra più del 
40% dei procedimenti d'infrazione. 

- La durata media dei procedimenti d’infrazione aperti varia da uno (Lussemburgo) a tre anni 
(Svezia). 

- Una volta che la Corte di giustizia ha stabilito un'infrazione del diritto dell'UE, gli Stati 
membri sono chiamati ad intervenire immediatamente per allinearsi alla sentenza. Tuttavia, in 
numerosi casi ciò avviene dopo molto tempo, in media oltre 17,5 mesi. Per Irlanda, Francia e 
Spagna l'intervallo è di quasi due anni.  

Un aspetto centrale: governance del mercato unico 
Nella comunicazione "Una governance migliore per il mercato unico" la Commissione ha 
proposto una serie di misure intese a rafforzare la governance nel mercato unico 
(cfr. IP/12/587), identificando i settori chiave che possono "determinare i maggiori vantaggi in 
termini di crescita e occupazione". La Commissione ha chiesto agli Stati membri di impegnarsi 
ad un approccio a "tolleranza zero" in materia di recepimento di direttive, avvertendo che 
utilizzerà i propri poteri esecutivi con maggiore fermezza, e ha chiesto la collaborazione degli 
Stati membri per garantire che si ponga rapidamente fine alle violazioni del diritto unionale 
entro diciotto mesi, dodici in caso di secondo ricorso. Nelle edizioni future, il quadro di 
valutazione del mercato interno verificherà la conformità a questi nuovi parametri. 

La Commissione redigerà una relazione annuale sull'integrazione del mercato unico, che 
verterà sulle modalità pratiche di funzionamento del mercato unico, soprattutto in questi 
settori chiave. La relazione fornirà spunti per le raccomandazioni specifiche per paese 
nell'ambito del processo del semestre europeo.  

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/12/587&format=HTML&aged=0&language=en&guiLanguage=en
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Per ulteriori informazioni 
http://ec.europa.eu/internal_market/score/index_en.htm 

 

 

Contacts : 
Stefaan De Rynck  (+32 2 296 34 21) 
Carmel Dunne  (+32 2 299 88 94) 
Audrey Augier  (+32 2 297 16 07) 

 

http://ec.europa.eu/internal_market/score/index_en.htm
mailto:Stefaan.De-Rynck@ec.europa.eu
mailto:Carmel.Dunne@ec.europa.eu
mailto:Audrey.Augier@ec.europa.eu


 
 

 

Allegato:  

tabella dello stato di recepimento delle direttive in materia di mercato interno 

La tabella sul recepimento delle direttive in materia di mercato interno riunisce gli indicatori principali allo scopo di dare una visione più completa 
del grado di attuazione e di applicazione della legislazione in materia di mercato interno da parte degli Stati membri.  

 



 
 

IP/12/952 

COMMISSIONE EUROPEA 

COMUNICATO STAMPA 

Bruxelles, 14 settembre 2012 

Ambiente: condivisione delle informazioni per 
combattere la minaccia delle specie estranee in Europa  

Quante sono le piante presenti sulle Alpi ma estranee alla regione? Quali animali sono stati 
introdotti deliberatamente o accidentalmente nel Danubio? In quale misura 
rappresenteranno una minaccia per le specie locali? EASIN, la rete europea per le 
informazioni sulle specie estranee inaugurata oggi dal Centro comune di ricerca (CCR), il 
servizio scientifico interno della Commissione europea, compie un primo passo per 
rispondere a questi e altri interrogativi in merito alle 16 000 specie estranee rilevate 
attualmente in Europa. La rete informativa, la prima nel suo genere in Europa, 
rappresenta una tappa importante per affrontare i rischi derivanti dalle specie estranee 
divenute invasive. Tali specie rappresentano una grave minaccia per la biodiversità e per 
le risorse naturali, con un impatto economico stimato attorno ai 12 miliardi di euro l'anno. 

Janez Potočnik, commissario per l'ambiente, ha dichiarato: "Le specie estranee invasive 
causano sempre più problemi alle nostre risorse naturali, alla salute delle persone e 
all'economia. Il rischio deriva dalle specie non autoctone, il cui numero tende ad 
aumentare costantemente in un mondo sempre più interconnesso. La rete EASIN aiuterà i 
cittadini europei a ottenere maggiori informazioni in merito alla localizzazione delle specie 
non autoctone e al loro livello di diffusione, contribuendo così a migliorare il processo di 
elaborazione delle politiche su tale complessa questione."  

Le specie estranee, ovvero gli organismi non autoctoni che si stabiliscono in nuove 
condizioni ambientali, sono in aumento in tutto il mondo. La maggior parte di esse non 
comporta rischi significativi per il nuovo ambiente, tuttavia alcune si adattano talmente 
bene a esso da diventare invasive, passando da semplici curiosità biologiche a vere e 
proprie minacce per gli ecosistemi, per le colture e per il patrimonio zootecnico locali, 
compromettendo il benessere ambientale e sociale. Le specie estranee invasive 
rappresentano la seconda causa principale della perdita di biodiversità dopo l'alterazione 
dell'habitat. 

EASIN semplifica la mappatura e la classificazione di tali specie, indicizzando i dati 
contenuti in oltre 40 banche dati online. Mediante funzionalità web aggiornate in modo 
dinamico, gli utenti possono visualizzare e localizzare la distribuzione delle specie estranee 
in Europa e selezionarle utilizzando criteri che spaziano dall'ambiente in cui esse sono 
individuate (terrestre, marino o d'acqua dolce), alla classificazione biologica e al loro 
percorso di introduzione. 
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Il fulcro di EASIN è un catalogo che contiene attualmente oltre 16 000 specie. L'inventario 
di tutte le specie estranee rilevate in Europa è stato costituito mediante la compilazione, la 
verifica e la standardizzazione delle informazioni disponibili online e nella letteratura 
scientifica. Gli utenti di EASIN possono esplorare e localizzare le informazioni 
georeferenziate relative alle specie estranee provenienti dalle seguenti banche date online: 
Global Biodiversity Information Facility – GBIF (Centro mondiale per l'informazione sulla 
biodiversità), Global Invasive Species Information Network – GISIN (Rete globale di 
informazione sulle specie estranee) e Regional Euro-Asian Biological Invasions Centre 
REABIC (Centro regionale euroasiatico sulle invasioni biologiche). Nel corso dei prossimi 
anni saranno inserite ulteriori fonti. Gli strumenti e i servizi web di EASIN rispettano le 
norme e i protocolli riconosciuti a livello internazionale. Il loro utilizzo è gratuito, mentre i 
dati continuano a essere di proprietà della fonte, la quale è opportunamente citata e 
collegata mediante un link all'interno della rete EASIN.  

Prossime tappe 
La lotta alle specie estranee invasive è uno dei sei obiettivi fondamentali della strategia UE 
2020 per la biodiversità e la Commissione sta elaborando proposte specifiche per 
migliorare la legislazione del settore. 

Contesto 
Le specie estranee sono presenti in quasi tutti gli ecosistemi della terra. In alcuni casi esse 
sono divenute invasive, influendo negativamente sulla flora e la fauna naturali. Tali specie 
appartengono a tutti i principali gruppi tassonomici, quali virus, funghi, alghe, muschi, 
felci, piante superiori, invertebrati, pesci, anfibi, rettili, uccelli e mammiferi. Le specie 
estranee invasive possono trasformare la struttura e la composizione di specie degli 
ecosistemi, limitando o escludendo le specie autoctone direttamente mediante 
comportamenti predatori o contendendo loro le risorse oppure indirettamente modificando 
gli habitat o le modalità con cui le sostanze nutritive sono elaborate nel sistema. Tra i 
danni per la salute umana vi è la diffusione di patologie quali le allergie, tra le ripercussioni 
economiche si annoverano i danni all'agricoltura e alle infrastrutture, mentre a livello 
ambientale vi è una perdita irreversibile di specie indigene, a danno degli ecosistemi e 
della biodiversità su cui esse si basano.  

Si stima che il 10-15% delle specie estranee individuate nell'ambiente europeo si sia 
evoluto e abbia avuto ripercussioni ambientali, economiche e/o sociali. Alcune specie quali 
la panace di Mantegazza, il gambero americano, il mitilo zebrato e il topo muschiato ad 
oggi hanno un impatto sulla salute umana, causano danni sostanziali alle foreste, alle 
colture, alla pesca e la congestione delle vie d'acqua. Il poligono del Giappone, ad 
esempio, inibisce la crescita di altre piante, causa la scomparsa di piante autoctone e 
arreca gravi danni alle infrastrutture, con enormi implicazioni economiche. Alcuni studi 
hanno dimostrato che in Inghilterra, in Scozia e nel Galles solo questa pianta causa 
205 milioni di euro l'anno di danni. 
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Per ulteriori informazioni:  
Cfr. http://easin.jrc.ec.europa.eu/  

Cfr. inoltre: 
http://ec.europa.eu/environment/nature/invasivealien/index_en.htm 

 

 

Contatti: 
Presso il CCR: jrc-press@ec.europa.eu (+39 33 278 97 43) 
Joe Hennon  (+32 2 295 35 93) 
Monica Westeren  (+32 2 299 18 30) 
 

http://easin.jrc.ec.europa.eu/
http://ec.europa.eu/environment/nature/invasivealien/index_en.htm
mailto:jrc-press@ec.europa.eu
mailto:Joseph.Hennon@ec.europa.eu
mailto:Monica.Westeren@ext.ec.europa.eu


DIRETTIVE 

DIRETTIVA 2012/24/UE DELLA COMMISSIONE 

dell'8 ottobre 2012 

che modifica, al fine di adeguarne le disposizioni tecniche, la direttiva 86/297/CEE del Consiglio per 
il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle prese di forza dei trattori ed alla 

relativa protezione 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 2003/37/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 maggio 2003, relativa all’omologazione dei 
trattori agricoli o forestali, dei loro rimorchi e delle loro mac­
chine intercambiabili trainate, nonché dei sistemi, componenti 
ed entità tecniche di tali veicoli e che abroga la direttiva 
74/150/CEE ( 1 ), in particolare l’articolo 19, paragrafo 1, lettera 
b), 

considerando quanto segue: 

(1) L’allegato I, punto 4.2, della direttiva 86/297/CEE ( 2 ), 
detta disposizioni generali relative alle prese di forza an­
teriori. La tabella 2 di tale allegato prevede l’applicazione 
della norma ISO 8759-1:1998 alle categorie di trattori 
dotati di presa di forza anteriore. Tale norma precisa 
anche le dimensioni dell’alloggiamento per la presa di 
forza anteriore. Queste prescrizioni concernenti l’alloggia­
mento non sono però compatibili con numerosi trattori 
agricoli e forestali a causa delle nuove norme di proget­
tazione. 

(2) Le disposizioni sulla presa di forza anteriore contenute 
nella direttiva 86/297/CEE riguardano solo questioni di 
sicurezza, cioè l’alloggiamento della presa di forza, le 
prescrizioni relative alla protezione e la zona libera. L’al­
loggiamento della presa di forza imposto dalla direttiva 
86/297/CEE non è compatibile con varie categorie di 
trattori attualmente sul mercato e i loro attrezzi montati. 
La tabella 2 dell’allegato I della direttiva 86/297/CEE 
esclude già le categorie di trattori T4.1 e T4.3 dalle pre­
scrizioni concernenti l’alloggiamento. 

(3) Non possono conformarsi a tali prescrizioni i trattori 
delle categorie T1, T2, T3, T4.2 e T5, oltre ai trattori 
delle categorie T4.1 e T4.3, attualmente esentati dalle 
prescrizioni della clausola 4.2 della norma ISO 8759- 
1:1998. 

(4) Alcuni trattori possono essere dotati di speciali tipi di 
presa di forza, cui non si applica la norma ISO 8759- 
1:1998. 

(5) Nel caso dei trattori della categoria T3, la norma si ap­
plica solo se il trattore è dotato di una presa di forza 
specificata nella norma. Altre categorie di veicoli, come i 
trattori T2 e alcuni trattori T1 più piccoli, potrebbero 
tuttavia essere dotati di speciali tipi di presa di forza, 
non compresi nella norma. Di conseguenza, occorre 
estendere l’esenzione dalle prescrizioni della norma ISO 
8759-1:1998 anche alle categorie di trattori T1 e T2. 

(6) Difficoltà analoghe si incontrano nelle corrispondenti ca­
tegorie C. 

(7) Dato che le specifiche della norma ISO 8759-1:1998, ad 
eccezione della clausola 4.2, devono essere applicate ai 
trattori di tutte le categorie T e C dotati di presa di forza 
anteriore, la tabella 2 risulta superflua e va quindi sop­
pressa. 

(8) Occorre pertanto modificare di conseguenza la direttiva 
86/297/CEE. 

(9) Le misure di cui alla presente direttiva sono conformi al 
parere del comitato istituito dall’articolo 20, paragrafo 1, 
della direttiva 2003/37/CE, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

L’allegato I della direttiva 86/297/CEE è così modificato: 

1) il punto 4.2 è sostituito dal seguente: 

«4.2 Disposizioni relative alla presa di forza anteriore 

Le specifiche della norma ISO 8759-1:1998, ad ecce­
zione della clausola 4.2, si applicano ai trattori di tutte 
le categorie T e C dotati di presa di forza anteriore 
come specificato in tale norma.»;
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2) la tabella 2 è soppressa. 

Articolo 2 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano, entro il 31 otto­
bre 2013, le disposizioni legislative, regolamentari ed ammini­
strative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi 
comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni. 

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1 o novembre 
2013. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno adottate nella ma­
teria disciplinata dalla presente direttiva. 

Articolo 3 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Articolo 4 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, l'8 ottobre 2012 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO
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II 

(Atti non legislativi) 

REGOLAMENTI 

REGOLAMENTO DELEGATO (UE) N. 874/2012 DELLA COMMISSIONE 

del 12 luglio 2012 

che integra la direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda 
l’etichettatura indicante il consumo d’energia delle lampade elettriche e delle apparecchiature 

d’illuminazione 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 

vista la direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 maggio 2010, concernente l’indicazione del 
consumo di energia e di altre risorse dei prodotti connessi 
all’energia, mediante l’etichettatura ed informazioni uniformi 
relative ai prodotti ( 1 ), in particolare l’articolo 10, 

considerando quanto segue: 

(1) la direttiva 2010/30/UE impone alla Commissione di 
adottare atti delegati relativi all’etichettatura di prodotti 
connessi al consumo energetico che presentano un note­
vole potenziale di risparmio energetico e che offrono 
prestazioni di livelli molto diversi a parità di funzionalità. 

(2) La direttiva 98/11/CE della Commissione ( 2 ) ha stabilito 
disposizioni in materia di etichettatura energetica delle 
lampade per uso domestico. 

(3) Il consumo di energia elettrica delle lampade elettriche 
rappresenta una parte considerevole del consumo globale 
di energia elettrica dell’Unione. Oltre ai miglioramenti già 
ottenuti sul piano dell’efficienza energetica è possibile 
ridurre ulteriormente e in misura considerevole il con­
sumo energetico delle lampade elettriche. 

(4) È opportuno abrogare la direttiva 98/11/CE e stabilire 
nuove disposizioni mediante il presente regolamento, al 
fine di garantire che l’etichettatura indicante il consumo 
di energia costituisca un incentivo per i fornitori a mi­
gliorare ulteriormente l’efficienza energetica delle lam­
pade elettriche e che contribuisca ad accelerare il passag­
gio del mercato a tecnologie più efficienti dal punto di 
vista energetico. L’ambito di applicazione della direttiva 
98/11/CE è limitato a determinate tecnologie nella 

categoria delle lampade per uso domestico. Al fine di 
utilizzare l’etichetta per migliorare l’efficienza energetica 
di altre tecnologie utilizzate nelle lampade, incluse quelle 
per l’illuminazione professionale, è opportuno che il pre­
sente regolamento contempli anche le lampade direzio­
nali, le lampade a bassissima tensione, i diodi a emissione 
luminosa e le lampade utilizzate principalmente nell’illu­
minazione professionale, quali le lampade a scarica ad 
alta intensità. 

(5) Gli apparecchi di illuminazione sono spesso venduti con 
lampade incorporate o fornite a parte nell’imballaggio. È 
auspicabile che il presente regolamento garantisca che i 
consumatori siano informati in merito alla compatibilità 
degli apparecchi di illuminazione con lampade a basso 
consumo energetico e all’efficienza energetica delle lam­
pade incluse in tali apparecchi. Allo stesso tempo, il 
presente regolamento non dovrebbe imporre oneri am­
ministrativi sproporzionati ai fabbricanti e rivenditori di 
apparecchi di illuminazione, né operare una distinzione 
tra gli apparecchi di illuminazione per quanto riguarda 
l’obbligo di fornire ai consumatori informazioni in ma­
teria di efficienza energetica. 

(6) È opportuno che le informazioni riportate sull’etichetta 
siano ottenute mediante procedure di misurazione affida­
bili, accurate e riproducibili che tengano conto dei me­
todi di misurazione riconosciuti più avanzati e, se dispo­
nibili, delle norme armonizzate adottate dagli organismi 
europei di normalizzazione e pubblicate nell’allegato I 
della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio ( 3 ). 

(7) È opportuno che il presente regolamento specifichi una 
struttura e un contenuto uniformi per l’etichetta per le 
lampade elettriche e gli apparecchi di illuminazione. 

(8) È inoltre opportuno che il presente regolamento specifi­
chi i requisiti per la documentazione tecnica delle lam­
pade elettriche e degli apparecchi di illuminazione e per 
la scheda delle lampade elettriche.
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(9) È inoltre opportuno che il presente regolamento indichi i 
requisiti in materia di informazioni da fornire per qual­
siasi tipo di vendita a distanza, promozione e diffusione 
di materiali tecnici promozionali delle lampade elettriche 
e degli apparecchi di illuminazione. 

(10) È opportuno che le disposizioni del presente regolamento 
siano riviste alla luce del progresso tecnologico. 

(11) Per facilitare il passaggio dalla direttiva 98/11/CE al pre­
sente regolamento, è opportuno che le lampade munite 
di etichetta ai sensi del presente regolamento siano con­
siderate conformi alla direttiva 98/11/CE. 

(12) È pertanto opportuno abrogare la direttiva 98/11/CE, 

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

Articolo 1 

Oggetto e campo di applicazione 

1. Il presente regolamento fissa i requisiti in materia di eti­
chettatura e di presentazione di informazioni di prodotto sup­
plementari relative a lampade elettriche quali: 

a) lampade a filamento; 

b) lampade fluorescenti; 

c) lampade a scarica ad alta intensità; 

d) lampade e moduli LED. 

Il presente regolamento fissa inoltre requisiti in materia di eti­
chettatura degli apparecchi di illuminazione progettati per fun­
zionare con tali lampade e commercializzati per gli utilizzatori 
finali, compresi gli apparecchi di illuminazione integrati in altri 
prodotti che non dipendono dall’alimentazione elettrica per 
espletare la loro funzione primaria durante l’uso (ad esempio, 
mobili). 

2. Sono esclusi dal campo d’applicazione del presente rego­
lamento i seguenti prodotti: 

a) lampade e moduli LED con un flusso luminoso inferiore a 
30 lumen; 

b) lampade e moduli LED commercializzati per funzionare con 
batterie; 

c) lampade e moduli LED commercializzati per applicazioni il 
cui scopo primario non è l’illuminazione, quali: 

i) emissione di luce in quanto agente in processi chimici o 
biologici (ad esempio, polimerizzazione, terapia fotodina­
mica, orticultura, cura degli animali domestici, prodotti 
contro gli insetti); 

ii) cattura e proiezione di immagini (flash per macchine 
fotografiche, fotocopiatrici, videoproiettori); 

iii) riscaldamento (ad esempio, lampade a infrarossi); 

iv) segnalazione (ad esempio, lampade segnaletiche negli ae­
roporti). 

Questi moduli e lampade LED non sono esclusi quando sono 
commercializzati a fini di illuminazione; 

d) lampade e moduli LED commercializzati con parti di un 
apparecchio di illuminazione e non destinati ad essere aspor­
tati dall’utilizzatore finale, tranne quando sono venduti, dati 
in locazione o in locazione-vendita ovvero esposti separata­
mente all’utilizzatore finale, ad esempio come pezzi di ricam­
bio; 

e) lampade e moduli LED commercializzati come parte di un 
prodotto il cui scopo primario non è l’illuminazione. Tutta­
via se sono venduti, dati in locazione o in locazione-vendita 
ovvero esposti separatamente, ad esempio come pezzi di 
ricambio, rientrano nel campo di applicazione del presente 
regolamento; 

f) lampade e moduli LED non conformi ai requisiti applicabili 
nel 2013 e 2014, conformemente ai regolamenti che at­
tuano la direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 1 ); 

g) apparecchi di illuminazione progettati per funzionare esclu­
sivamente con le lampade e moduli LED elencati ai punti da 
a) a c). 

Articolo 2 

Definizioni 

Oltre alle definizioni di cui all’articolo 2 della direttiva 
2010/30/UE, ai fini del presente regolamento si applicano le 
seguenti definizioni: 

1) «sorgente luminosa», una superficie o oggetto progettati per 
emettere radiazioni ottiche per lo più visibili prodotte dalla 
trasformazione di energia. Il termine «visibile» si riferisce a 
una lunghezza d’onda di 380-780 nm; 

2) «illuminazione», l’applicazione di luce a una scena, a oggetti 
o al loro ambiente circostante, in modo che possano essere 
visibili all’occhio umano; 

3) «illuminazione di accento», una forma di illuminazione in 
cui la luce è orientata in modo da mettere in rilievo un 
oggetto o una parte di un’area; 

4) «lampada», un’unità che consiste di una o più sorgenti 
luminose le cui prestazioni possono essere verificate in 
modo indipendente. Essa può includere componenti ag­
giuntivi necessari per l’accensione, l’alimentazione elettrica 
o il funzionamento dell’unità in condizioni stabili o per 
distribuire, filtrare o trasformare la radiazione ottica nei 
casi in cui tali componenti non possano essere rimossi 
senza danneggiare l’unità in modo permanente; 

5) «attacco della lampada», la parte della lampada che fornisce 
la connessione all’alimentazione elettrica mediante uno 
zoccolo o un connettore e che può inoltre servire per 
mantenere la lampada nello zoccolo; 

6) «portalampada» o «zoccolo», un dispositivo che mantiene la 
lampada in posizione, di solito tramite l’attacco che viene 
inserito in esso; in questo caso costituisce anche lo stru­
mento di connessione della lampada all’alimentazione elet­
trica; 

7) «lampada direzionale», una lampada con almeno l’80 % di 
emissione luminosa all’interno di un angolo solido di π sr 
(corrispondente a un cono con angolo di 120°);
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8) «lampada non direzionale», una lampada diversa da una 
lampada direzionale; 

9) «lampada a filamento»: una lampada in cui la luce è pro­
dotta mediante un conduttore filiforme riscaldato fino al­
l’incandescenza per effetto del passaggio di corrente elet­
trica. La lampada può contenere gas che influenzano il 
processo di incandescenza; 

10) «lampada a incandescenza»: una lampada a filamento in cui 
il filamento funziona in un bulbo sottovuoto o è circon­
dato da gas inerte; 

11) «lampada ad alogeni (tungsteno)»: una lampada a filamento 
in cui il filamento è di tungsteno ed è circondato da gas 
contenente alogeni o composti di alogeni. Tale lampada 
può essere fornita con alimentatore di corrente incorporato; 

12) «lampada a scarica», lampada nella quale la luce è prodotta, 
direttamente o indirettamente, da una scarica elettrica at­
traverso un gas, un vapore metallico o una miscela di 
diversi gas e vapori; 

13) «lampada fluorescente», lampada a scarica del tipo a mer­
curio a bassa pressione in cui la luce è emessa in larga 
misura da uno o più strati di fosforo eccitati dalla radia­
zione ultravioletta generata dalla scarica. Le lampade fluore­
scenti possono essere fornite con alimentatore integrato; 

14) «lampada fluorescente senza alimentatore integrato» una 
lampada fluorescente ad attacco singolo o doppio senza 
alimentatore integrato; 

15) «lampada a scarica ad alta intensità», una lampada a scarica 
elettrica in cui l’arco elettrico che genera la luce è stabiliz­
zato per l’effetto termico della parete del bulbo e l’arco ha 
una carica superficiale superiore a 3 watt per centimetro 
quadrato; 

16) «diodo a emissione luminosa (LED)», una sorgente luminosa 
che consiste di un dispositivo allo stato solido compren­
dente una giunzione p-n che emette radiazione ottica 
quando eccitata da una corrente elettrica; 

17) «pacchetto LED», un insieme di uno o più LED. L’insieme 
può comprendere un elemento ottico e interfacce termiche, 
meccaniche ed elettriche; 

18) «modulo LED», un insieme privo di attacco che incorpora 
uno o più pacchetti di LED su una piastra a circuiti stam­
pati. L’insieme può avere componenti elettrici, ottici, mec­
canici e termici, interfacce e un dispositivo di controllo; 

19) «lampada LED», una lampada che incorpora uno o più 
moduli LED. La lampada può essere munita di attacco; 

20) «unità di alimentazione della lampada», un dispositivo col­
locato tra l’alimentazione elettrica e una o più lampade che 
consente una serie di operazioni legate al funzionamento 
della lampada, come trasformare la tensione di alimenta­
zione, limitare la corrente delle lampade al valore richiesto, 
fornire la tensione di innesco e la corrente di preriscalda­
mento, evitare l’innesco a freddo, correggere il fattore di 
potenza o ridurre l’interferenza radio. L’unità può essere 
progettata in modo da collegarsi a un’altra unità di alimen­
tazione di una lampada per svolgere tali funzioni. Il ter­
mine non include: 

— dispositivi di controllo, 

— alimentazione elettrica che converte la tensione di rete 
in un’altra tensione di alimentazione progettata per ali­
mentare nella stessa installazione sia prodotti per l’illu­
minazione, sia prodotti il cui obiettivo primario non è 
l’illuminazione; 

21) «dispositivo di controllo», un dispositivo elettronico o mec­
canico che effettua il controllo o il monitoraggio del flusso 
luminoso della lampada mediante mezzi diversi dalla con­
versione di potenza per la lampada, sensori di occupazione, 
fotosensori e dispositivi di regolazione della luce diurna; 
inoltre anche i regolatori d’intensità (dimmer) a taglio di 
fase possono essere considerati dispositivi di controllo; 

22) «unità esterna di alimentazione della lampada», un’unità di 
alimentazione della lampada non integrata progettata per 
essere montata all’esterno dell’involucro di una lampada o 
apparecchio di illuminazione o per essere rimossa da tale 
involucro senza danneggiare in modo permanente la lam­
pada o l’apparecchio di illuminazione; 

23) «alimentatore», un’unità di alimentazione della lampada in­
serita tra l’alimentazione e una o più lampade a scarica che, 
mediante induttanza, capacitanza o una combinazione di 
induttanza e capacitanza, ha la funzione principale di limi­
tare la corrente della lampada o delle lampade al valore 
richiesto; 

24) «unità di alimentazione della lampada alogena», un’unità di 
alimentazione della lampada che trasforma la tensione di 
rete in tensione molto bassa per le lampade alogene; 

25) «lampada fluorescente compatta», una lampada fluorescente 
che comprende tutti i componenti necessari per avviare e 
stabilizzare il funzionamento della lampada; 

26) «apparecchio di illuminazione», un apparecchio che distri­
buisce, filtra o trasforma la luce trasmessa da una o più 
lampade e che include tutte le parti necessarie per sostene­
re, fissare e proteggere le lampade e, ove necessario, i cir­
cuiti ausiliari e gli strumenti per collegarli all’alimentazione 
elettrica; 

27) «punto vendita», un luogo fisico in cui il prodotto è esposto 
oppure commercializzato, noleggiato o venduto a rate al­
l’utilizzatore finale; 

28) «utilizzatore finale», una persona fisica che acquista o che ci 
si aspetta che acquisti una lampada elettrica o un apparec­
chio di illuminazione per scopi che non rientrano tra quelli 
di una sua attività commerciale, industriale, artigianale o 
professionale; 

29) «detentore finale», la persona o entità che detiene il pro­
dotto durante la fase d’uso del suo ciclo di vita, o qualsiasi 
persona o entità che opera per conto di tale persona o 
entità. 

Articolo 3 

Responsabilità dei fornitori 

1. I fornitori di lampade elettriche immesse sul mercato 
come prodotti singoli si assicurano che: 

a) sia disponibile una scheda di prodotto come indicato nell’al­
legato II;
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b) il fascicolo tecnico, di cui all’allegato III, sia fornito alle 
autorità degli Stati membri e alla Commissione, previa richie­
sta; 

c) qualsiasi pubblicità, indicazione ufficiale di prezzo o offerta, 
che fornisce informazioni relative all’energia o al prezzo per 
una lampada specifica, indichi la classe di efficienza energe­
tica; 

d) qualsiasi materiale promozionale tecnico relativo a una lam­
pada specifica, che ne descrive i parametri tecnici specifici, 
includa la classe di efficienza energetica di tale lampada; 

e) se la lampada è destinata ad essere commercializzata attra­
verso un punto di vendita, sull’esterno dell’imballaggio indi­
viduale deve essere apposta o stampata un’etichetta realizzata 
nel formato e con le informazioni di cui all’allegato I.1 e 
sull’imballaggio, al di fuori dell’etichetta, deve essere riportata 
la potenza nominale della lampada. 

2. I fornitori di apparecchi di illuminazione destinati alla 
commercializzazione per gli utilizzatori finali si assicurano che: 

a) il fascicolo tecnico, di cui all’allegato III, sia fornito alle 
autorità degli Stati membri e alla Commissione, previa richie­
sta; 

b) le informazioni contenute nell’etichetta di cui all’allegato I.2 
siano fornite nelle seguenti situazioni: 

i) in qualsiasi pubblicità, indicazione ufficiale di prezzo o 
offerta, che fornisca informazioni relative all’energia o al 
prezzo per un apparecchio di illuminazione specifico; 

ii) in qualsiasi materiale promozionale tecnico relativo a una 
data lampada che ne descriva i parametri tecnici specifici. 

In questi casi le informazioni possono essere presentate in 
formati diversi da quelli riportati all’allegato I.2, ad esempio 
in formato esclusivamente testuale; 

c) se l’apparecchio di illuminazione è destinato ad essere com­
mercializzato attraverso un punto di vendita, ai rivenditori 
deve essere messa a disposizione, a titolo gratuito e in for­
mato elettronico o cartaceo, un’etichetta realizzata nel for­
mato e con le informazioni di cui all’allegato I; se il fornitore 
opta per un sistema di consegna in cui le etichette sono 
fornite esclusivamente su richiesta del rivenditore, il fornitore 
deve fornire le etichette sollecitamente una volta ricevuta tale 
richiesta; 

d) se l’apparecchio di illuminazione è immesso sul mercato in 
un imballaggio per utilizzatori finali comprendente lampade 
elettriche che l’utilizzatore finale può sostituire nell’apparec­
chio di illuminazione, l’imballaggio originale di tali lampade 
è contenuto nell’imballaggio dell’apparecchio di illuminazio­
ne. In caso contrario, all’interno o all’esterno dell’imballaggio 
dell’apparecchio di illuminazione devono essere riportate, in 
una qualche forma, le informazioni indicate sull’imballaggio 
originale della lampada e prescritte dal presente regolamento 
e dai regolamenti della Commissione che stabiliscono requi­
siti di progettazione ecocompatibile per le lampade a norma 
della direttiva 2009/125/CE. 

I fornitori di apparecchi di illuminazione destinati ad essere 
commercializzati attraverso un punto di vendita, e che forni­
scono informazioni a norma del presente regolamento, sono 
ritenuti conformi agli obblighi che incombono loro in quanto 
distributori in relazione ai requisiti di informazione del prodotto 
per le lampade di cui ai regolamenti della Commissione che 
stabiliscono requisiti di progettazione ecocompatibile per le 
lampade a norma della direttiva 2009/125/CE. 

Articolo 4 

Responsabilità dei rivenditori 

1. I rivenditori di lampade elettriche si assicurano che: 

a) ciascun modello messo in vendita, noleggio o vendita a rate 
in situazioni in cui non è previsto che il detentore finale 
veda l’apparecchio esposto, sia commercializzato corredato 
delle informazioni che i fornitori devono presentare ai sensi 
dell’allegato IV; 

b) qualsiasi pubblicità, indicazione ufficiale di prezzo o offerta, 
che fornisce informazioni relative all’energia o al prezzo per 
un modello specifico, indichi la classe di efficienza energeti­
ca; 

c) qualsiasi materiale promozionale tecnico relativo a un mo­
dello specifico, che ne descrive i parametri tecnici specifici, 
includa la classe di efficienza energetica di tale modello. 

2. I rivenditori di apparecchi di illuminazione commercializ­
zati per gli utilizzatori finali si assicurano che: 

a) le informazioni contenute nell’etichetta di cui all’allegato I.2 
siano fornite nelle seguenti situazioni: 

i) in qualsiasi pubblicità, indicazione ufficiale di prezzo o 
offerta, che fornisca informazioni relative all’energia o al 
prezzo per un apparecchio di illuminazione specifico; 

ii) in qualsiasi materiale promozionale tecnico relativo a un 
dato apparecchio di illuminazione che ne descriva i para­
metri tecnici specifici. 

In questi casi le informazioni possono essere presentate in 
formati diversi da quelli riportati all’allegato I.2, ad esempio 
in formato esclusivamente testuale; 

b) ciascun modello presentato in un punto di vendita sia cor­
redato dell’etichetta prevista all’allegato I.2 L’etichetta è espo­
sta secondo una delle seguenti modalità (o entrambe): 

i) in prossimità dell’apparecchio di illuminazione esposto, 
in modo da essere chiaramente visibile e identificabile 
come etichetta relativa a tale modello, senza che per 
ciò sia necessario leggere il nome della marca o il nu­
mero del modello sull’etichetta; 

ii) corredando in modo chiaro le informazioni più diretta­
mente visibili relative all’apparecchio di illuminazione 
esposto nel punto di vendita (quali informazioni sul 
prezzo o tecniche); 

c) se l’apparecchio di illuminazione è venduto in un imballag­
gio per utilizzatori finali comprendente lampade elettriche 
che l’utilizzatore finale può sostituire nell’apparecchio di 
illuminazione, l’imballaggio originale di tali lampade è con­
tenuto nell’imballaggio dell’apparecchio di illuminazione. In 
caso contrario, all’interno o all’esterno dell’imballaggio del­
l’apparecchio di illuminazione devono essere riportate,
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in una qualche forma, le informazioni indicate sull’imballag­
gio originale della lampada e prescritte dal presente regola­
mento e dai regolamenti della Commissione che stabiliscono 
requisiti di progettazione ecocompatibile per le lampade a 
norma della direttiva 2009/125/CE. 

Articolo 5 

Metodi di misurazione 

Le informazioni da fornire ai sensi degli articoli 3 e 4 devono 
essere ottenute tramite procedure di misurazione affidabili, ac­
curate e riproducibili, che tengano conto delle metodologie 
più avanzate generalmente riconosciute, come definite 
nell’allegato V. 

Articolo 6 

Procedura di verifica a fini di sorveglianza del mercato 

Gli Stati membri valutano la conformità della classe di efficienza 
energetica dichiarata e il consumo di energia tramite la proce­
dura di cui all’allegato V. 

Articolo 7 

Riesame 

La Commissione procede al riesame del presente regolamento 
alla luce del progresso tecnologico entro tre anni dalla sua 
entrata in vigore. Il riesame si incentra in particolare sulle tol­
leranze ai fini della verifica di cui all’allegato V. 

Articolo 8 

Abrogazione 

La direttiva 98/11/CE è abrogata a decorrere dal 1 o settembre 
2013. 

I riferimenti alla direttiva 98/11/CE sono interpretati come rife­
rimenti al presente regolamento. I riferimenti all’allegato IV della 

direttiva 98/11/CE sono interpretati come riferimenti all’allegato 
VI del presente regolamento. 

Articolo 9 

Disposizioni transitorie 

1. L’articolo 3, paragrafo 2, e l’articolo 4, paragrafo 2, non si 
applicano agli apparecchi di illuminazione anteriormente al 1 o 
marzo 2014. 

2. L’articolo 3, paragrafo 1, lettere c) e d), e l’articolo 4, 
paragrafo 1, lettere da a) a c), non si applicano al materiale 
pubblicitario stampato e al materiale promozionale tecnico 
stampato pubblicati anteriormente al 1 o marzo 2014. 

3. Le lampade di cui all’articolo 1, paragrafi 1 e 2, della 
direttiva 98/11/CE immesse sul mercato anteriormente al 1 o 
settembre 2013 sono conformi alle disposizioni della stessa 
direttiva. 

4. Le lampade di cui all’articolo 1, paragrafi 1 e 2, della 
direttiva 98/11/CE, conformi alle disposizioni del presente re­
golamento e immesse sul mercato o offerte per la vendita, il 
noleggio o la vendita a rate anteriormente al 1 o settembre 
2013, sono considerate conformi ai requisiti della direttiva 
98/11/CE. 

Articolo 10 

Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea. 

2. Esso si applica a decorrere dal 1 o settembre 2013 ad 
eccezione dei casi di cui all’articolo 9. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 12 luglio 2012 

Per la Commissione 
Il presidente 

José Manuel BARROSO

IT 26.9.2012 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 258/5



ALLEGATO I 

Etichetta 

1. ETICHETTA PER LE LAMPADE ELETTRICHE ESPOSTE IN UN PUNTO DI VENDITA 

1) L’etichetta deve corrispondere all’illustrazione riportata di seguito se non è stampata sull’imballaggio: 

2) L’etichetta deve riportare le seguenti informazioni: 

I) il nome o marchio del fornitore; 

II) l’identificatore del modello del fornitore, vale a dire il codice, solitamente alfanumerico, che distingue un dato 
modello specifico di lampada da altri modelli dello stesso marchio o che riportano il nome dello stesso 
fornitore; 

III) la classe di efficienza energetica determinata conformemente all’allegato VI; la punta della freccia contenente la 
classe di efficienza energetica della lampada si trova all’altezza della punta della freccia indicante la relativa 
classe di efficienza energetica; 

IV) il consumo annuo ponderato di energia (E C ) in kWh per 1 000 ore, calcolato e arrotondato alla cifra intera più 
vicina in conformità all’allegato VII.
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3) Se l’etichetta è stampata sull’imballaggio e le informazioni di cui al punto 2 I), II) e IV) sono riportate altrove 
sull’imballaggio, non è necessario che tali informazioni figurino sull’etichetta. L’etichetta deve allora essere scelta tra 
una delle illustrazioni riportate di seguito:
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4) L’etichetta deve essere elaborata secondo il seguente modello: 

dove: 

a) le specifiche dimensionali riportate nella figura che precede e alla lettera d) si applicano all’etichetta di una 
lampada di 36 mm di larghezza e 75 mm di altezza. Se l’etichetta è stampata in un formato differente, il 
contenuto deve comunque rimanere proporzionato alle specifiche di cui sopra. 

La versione dell’etichetta riportata ai punti 1 e 2 deve avere una larghezza di almeno 36 mm e un’altezza di 
almeno 75 mm e le versioni riportate al punto 3 devono avere rispettivamente una larghezza di almeno 
36 mm e un’altezza di almeno 68 mm e una larghezza di almeno 36 mm e un’altezza di almeno 62 mm. 
Se nessun lato dell’imballaggio presenta una larghezza sufficiente a contenere l’etichetta e il relativo margine, o 
qualora essa occupi più del 50 % della superficie del lato più grande, l’etichetta e il margine possono essere 
ridotti, ma non più di quanto sia necessario per soddisfare queste due condizioni. Tale riduzione non può 
tuttavia essere superiore del 40 % (in altezza) rispetto alla dimensione normale dell’etichetta. Se l’imballaggio è 
troppo piccolo per incollarvi anche l’etichetta ridotta, un’etichetta larga 36 mm e alta 75 mm deve essere 
attaccata alla lampada o allo stesso imballaggio; 

b) sia nella versione policroma che in quella monocroma dell’etichetta lo sfondo deve essere bianco; 

c) per la versione policroma dell’etichetta si utilizza la quadricromia CMYK — ciano, magenta, giallo e nero, come 
indicato di seguito: 00-70-X-00: 0 % ciano, 70 % magenta, 100 % giallo, 0 % nero; 

d) l’etichetta deve rispettare tutti i requisiti elencati di seguito (i numeri si riferiscono alla figura riportata sopra: le 
specifiche relative ai colori si applicano esclusivamente alla versione policroma dell’etichetta): 

Tratto del bordo: 2 pt — colore: ciano 100 % — angoli arrotondati: 1 mm. 

Logo UE — colori: X-80-00-00 e 00-00-X-00. 

Logo Energia: colore: X-00-00-00. Pittogrammi come raffigurati: logo UE e logo energia (combinati): 
larghezza: 30 mm, altezza: 9 mm.
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Bordo al di sotto dei loghi: 1 pt — colore: ciano 100 % — lunghezza: 30 mm. 

Scala A++-E: 

— Freccia: altezza: 5 mm, spazio intermedio: 0,8 mm — colori: 

classe più elevata: X-00-X-00, 

seconda classe: 70-00-X-00, 

terza classe: 30-00-X-00, 

quarta classe: 00-00-X-00, 

quinta classe: 00-30-X-00, 

sesta classe: 00-70-X-00, 

ultima classe: 00-X-X-00. 

— Testo: Calibri grassetto pt, maiuscolo e bianco; simboli «+»: Calibri grassetto 15 pt, in apice, bianco, 
allineati su un’unica riga. 

Classe di efficienza energetica 

— Freccia: larghezza: 11,2 mm, altezza: 7 mm, 100 % nero; 

— Testo: Calibri grassetto 20 pt, maiuscolo e bianco; simboli «+»: Calibri grassetto 20 pt, in apice, bianco, 
allineati su un’unica riga. 

Consumo ponderato di energia 

Valore: Calibri grassetto 16 pt, 100 % nero; e Calibri normale 9 pt, 100 % nero. 

Nome o marchio del fornitore 

Identificazione del modello del fornitore 

Le informazioni sul fornitore e sul modello sono contenute in un riquadro di 30 × 7 mm. 

Nessun altro elemento fissato, stampato o incollato al singolo imballaggio deve in alcun modo impedirne o ridurne la 
visibilità. 

In deroga a questo punto, se un modello ha ricevuto il marchio UE di qualità ecologica («Ecolabel») ai sensi del 
regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), è possibile aggiungere una riproduzione di 
tale marchio.
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2. ETICHETTA PER GLI APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE ESPOSTI NEL PUNTO DI VENDITA 

1) L’etichetta deve essere redatta nella pertinente versione linguistica e deve essere conforme al modello riportato 
nell’illustrazione seguente o nelle varianti di cui ai punti 2 e 3. 

2) L’etichetta deve riportare le seguenti informazioni: 

I) il nome o marchio del fornitore; 

II) l’identificatore del modello del fornitore, vale a dire il codice, solitamente alfanumerico, che distingue un dato 
modello specifico di apparecchio di illuminazione da altri modelli dello stesso marchio o che riportano il 
nome dello stesso fornitore; 

III) una frase quale indicata nell’esempio del punto 1 o, a seconda dei casi, una delle alternative tratte dagli esempi 
del successivo punto 3. Al posto del termine «apparecchio di illuminazione» può essere utilizzata una defini­
zione più specifica che descriva il particolare tipo di apparecchio di illuminazione o il prodotto in cui è 
integrato tale apparecchio (ad esempio un mobile), purché sia chiaro che il termine si riferisce al prodotto in 
vendita che fa funzionare le sorgenti luminose; 

IV) la gamma delle classi di efficienza energetica conformemente alla parte 1 del presente allegato corredata, se del 
caso, dei seguenti elementi: 

a) un pittogramma con un «bulbo» indicante le classi di efficienza energetica delle lampade che l’utente può 
sostituire e che sono compatibili con l’apparecchio di illuminazione, conformemente ai requisiti più 
avanzati in materia di compatibilità; 

b) una crocetta apposta sulle classi di efficienza energetica delle lampade non compatibili con l’apparecchio di 
illuminazione, conformemente ai requisiti più avanzati in materia di compatibilità; 

c) le lettere «LED» disposte verticalmente a fianco delle classi da A a A++, se l’apparecchio di illuminazione 
contiene moduli LED non destinati ad essere sostituiti dall’utilizzatore finale. Se tale apparecchio di illu­
minazione non presenta attacchi per lampade che l’utilizzatore finale può sostituire, una crocetta è apposta 
sulle classi da B a E;
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V) una delle seguenti opzioni, a seconda della loro applicabilità: 

a) se l’apparecchio di illuminazione funziona con lampade che l’utilizzatore finale può sostituire, e se esse non 
sono fornite con l’apparecchio di illuminazione, una frase quale indicata nell’esempio del punto 1, indicante 
le opportune classi energetiche. Se necessario la frase può essere adeguata per riferirla a una o più lampade 
e possono essere elencate più classi di efficienza energetica; 

b) se l’apparecchio di illuminazione contiene moduli LED non destinati ad essere sostituiti dall’utilizzatore 
finale, la frase riportata nell’esempio del punto 3, lettera b); 

c) se l’apparecchio di illuminazione contiene sia moduli LED non destinati ad essere sostituiti dall’utilizzatore 
finale sia attacchi per lampade che possono essere sostituite, la frase riportata nell’esempio del punto 3, 
lettera d); 

d) se l’apparecchio di illuminazione funziona con lampade che l’utilizzatore finale può sostituire e se esse non 
sono fornite con l’apparecchio di illuminazione, lo spazio è lasciato vuoto come indicato nell’esempio del 
punto 3, lettera a). 

3) L’illustrazione che segue fornisce esempi di una serie di etichette per apparecchi di illuminazione, oltre a quella 
riportata al punto 1, senza tuttavia mostrare tutte le possibili combinazioni: 

a) apparecchio di illuminazione munito di lampade che l’utilizzatore finale può sostituire, compatibile con lam­
pade di tutte le classi energetiche (nessuna lampada fornita):
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b) apparecchio di illuminazione contenente soltanto moduli LED non sostituibili: 

c) apparecchio di illuminazione contenente sia moduli LED non sostituibili sia attacchi per lampade che possono 
essere sostituite dall’utilizzatore finale (lampade fornite):
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d) apparecchio di illuminazione contenente sia moduli LED non sostituibili sia attacchi per lampade che possono 
essere sostituite dall’utilizzatore finale (nessuna lampada fornita):
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4) L’etichetta deve essere conforme alle figure riportate di seguito: 

a) la versione dell’etichetta è quantomeno larga 50 mm e alta 100 mm; 

b) lo sfondo è bianco o trasparente ma le lettere delle classi di efficienza energetica sono sempre bianche; se lo 
sfondo è trasparente, il rivenditore deve assicurarsi che l’etichetta sia apposta su una superficie su una superficie 
bianca o grigio chiara che mantenga la leggibilità di tutti gli elementi dell’etichetta; 

c) si utilizza la quadricromia CMYK — ciano, magenta, giallo e nero — come indicato di seguito: 00-70-X-00: 
0 % ciano, 70 % magenta, 100 % giallo, 0 % nero; 

d) l’etichetta deve rispettare tutti i requisiti elencati di seguito (i numeri si riferiscono alla figura riportata sopra): 

Tratto del bordo: 2 pt — colore: ciano 100 % — angoli arrotondati: 1 mm. 

Bordo al di sotto dei loghi: 1 pt — colore: ciano 100 % — lunghezza: 43 mm. 

Logo dell’apparecchio di illuminazione: tratto: 1 pt — colore: ciano 100 % — dimensioni 13 mm × 
13 mm — angoli arrotondati: 1 mm. Pittogramma come raffigurato, o pittogramma o fotografia del 
rivenditore, se ciò garantisce una descrizione migliore dell’apparecchio di illuminazione relativo all’etichetta. 

Testo: Calibri normale 9 pt o più, 100 % nero. 

Scala A++-E: 

— Freccia: altezza: 5 mm, spazio intermedio: 0,8 mm — colori:
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classe più elevata: X-00-X-00, 

seconda classe: 70-00-X-00, 

terza classe: 30-00-X-00, 

quarta classe: 00-00-X-00, 

quinta classe: 00-30-X-00, 

sesta classe: 00-70-X-00, 

ultima classe: 00-X-X-00. 

— Testo: Calibri grassetto 14 pt, maiuscolo e bianco; simboli «+»: Calibri grassetto 14 pt, in apice, bianco, 
allineati su un’unica riga. 

Testo LED: Verdana normale 15 pt, 100 % nero. 

Crocetta: colore: 13-X-X-04, tratto: 3 pt. 

Logo della lampada: pittogramma raffigurato. 

Testo: Calibri normale 10 pt o più, 100 % nero. 

Numero del regolamento: Calibri grassetto 10 pt, 100 % nero. 

Logo UE: Colori: X-80-00-00 e 00-00-X-00. 

Nome o marchio del fornitore 

Identificatore del modello del fornitore: 
le informazioni sul fornitore e sul modello devono essere contenute in un riquadro di 43 × 10 mm. 

Freccia della classe di efficienza energetica 

— Freccia: altezza: 3,9 mm, larghezza: come indicato nell’illustrazione del punto 4, ma ridotta nella stessa 
proporzione dell’altezza, colore: il colore definito al punto , quale applicabile. 

— Testo: Calibri grassetto 10,5 pt, maiuscolo e bianco; simboli «+»: Calibri grassetto 10,5 pt, in apice, 
bianco, allineati su un’unica riga. 

Se non vi è spazio sufficiente per indicare le frecce delle classi di efficienza energetica nello spazio della 
frase di cui al punto 2 V, lettera a), può essere utilizzato a tale scopo lo spazio esistente tra il numero del 
regolamento e il logo UE;
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e) l’etichetta può essere inoltre affissa con orientamento orizzontale, nel cui caso dovrà avere larghezza di almeno 
100 mm e altezza di almeno 50 mm. I componenti dell’etichetta devono essere del tipo descritto alle lettere da 
b) a d) e solo collocati come negli esempi riportati di seguito, quali applicabili. Se non vi è spazio sufficiente 
per riportare le frecce delle classi di efficienza energetica nel riquadro di testo a sinistra della scala da A++ a E, 
il riquadro può essere ingrandito in senso verticale di quanto è necessario.
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ALLEGATO II 

Scheda di prodotto per le lampade elettriche 

La scheda contiene le informazioni specificate per l’etichetta. Qualora non siano fornite schede informative per il 
prodotto, l’etichetta associata allo stesso può essere considerata come scheda. 

ALLEGATO III 

Documentazione tecnica 

Il fascicolo tecnico di cui all’articolo 3, paragrafo 1, lettera b) e paragrafo 2, lettera a), comprende: 

a) il nome e l’indirizzo del fornitore; 

b) una descrizione generale dell’apparecchio che consenta di identificarlo univocamente e agevolmente; 

c) se del caso, i riferimenti alle norme armonizzate applicate; 

d) se del caso, gli altri standard tecnici e le specifiche utilizzate; 

e) l’indicazione e la firma della persona autorizzata a vincolare il fornitore; 

f) i parametri tecnici per determinare il consumo di energia e l’efficienza energetica nel caso delle lampade elettriche e la 
compatibilità con le lampade nel caso degli apparecchi di illuminazione, specificando quantomeno una combinazione 
realistica di impostazioni del prodotto nonché le condizioni in cui sottoporre a prova il prodotto; 

g) per le lampade elettriche, i risultati dei calcoli eseguiti in conformità all’allegato VII. 

Le informazioni contenute in tale documentazione tecnica dettagliata possono essere incorporate nella documentazione 
tecnica conforme alle misure di cui alla direttiva 2009/125/CE. 

ALLEGATO IV 

Informazioni da fornire nei casi in cui si prevede che il detentore finale non abbia la possibilità di vedere il 
prodotto esposto 

1. Le informazioni di cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), sono fornite nell’ordine seguente: 

a) classe di efficienza energetica, quale definita nell’allegato VI; 

b) se previsto dall’allegato I, consumo annuo ponderato di energia in kWh per 1 000 ore, arrotondato alla cifra intera 
superiore più vicina e calcolato come indicato nella parte 2 dell’allegato VII. 

2. Qualsiasi altra informazione contenuta nella scheda di prodotto deve essere fornita nella forma e nell’ordine definiti 
nell’allegato II. 

3. Tutte le informazioni di cui al presente allegato devono essere stampate o esposte in dimensioni e caratteri leggibili.
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ALLEGATO V 

Procedura di verifica a fini di sorveglianza del mercato 

Quando effettuano le verifiche ai fini della sorveglianza del mercato, le autorità di sorveglianza del mercato comunicano 
agli altri Stati membri e alla Commissione l’esito di tali verifiche. 

Le autorità degli Stati membri sono tenute a utilizzare procedure di misura affidabili, accurate e riproducibili che tengano 
conto delle metodologie più avanzate e generalmente riconosciute, compresi i metodi definiti nei documenti i cui numeri 
di riferimento sono stati pubblicati a tal fine nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

1. PROCEDURE DI VERIFICA PER LE LAMPADE ELETTRICHE E I MODULI LED COMMERCIALIZZATI COME PRO­
DOTTI INDIVIDUALI 

Ai fini della verifica della conformità con i requisiti di cui agli articoli 3 e 4, le autorità degli Stati membri 
sottopongono a verifica un lotto scelto a campione di almeno venti lampade dello stesso modello dello stesso 
produttore, se possibile ottenute in proporzioni eque da quattro fonti selezionate a caso e tenendo conto dei parametri 
tecnici indicati nella documentazione tecnica conformemente alla lettera f) dell’allegato III. 

Il modello è considerato conforme ai requisiti di cui agli articoli 3 e 4, se il suo indice di efficienza energetica 
corrisponde alla sua classe dichiarata di efficienza energetica e se i risultati medi del lotto non si discostano di più del 
10 % dai valori limite, di soglia o dichiarati (compreso l’indice di efficienza energetica). 

In caso contrario, il modello è considerato non conforme ai requisiti di cui agli articoli 3 e 4. 

Le tolleranze nel caso delle variazioni sopraindicate si riferiscono esclusivamente alla verifica dei parametri misurati da 
parte delle autorità degli Stati membri e non sono utilizzate dal fornitore per indicare la tolleranza ammessa rispetto ai 
valori riportati nella documentazione tecnica per conseguire una migliore classe energetica. 

I valori dichiarati non sono più favorevoli al fornitore dei valori riportati nella documentazione tecnica. 

2. PROCEDURA DI VERIFICA PER GLI APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE COMMERCIALIZZATI O INTESI PER LA 
COMMERCIALIZZAZIONE AGLI UTILIZZATORI FINALI 

Un apparecchio di illuminazione è considerato conforme ai requisiti di cui agli articoli 3 e 4 se è corredato delle 
prescritte informazioni di prodotto e se risulta compatibile con le lampade per le quali è dichiarato compatibile a 
norma del punto 2.2.IV, lettere a) e b), dell’allegato I, applicando i metodi e i criteri più avanzati per verificare la 
compatibilità. 

ALLEGATO VI 

Classi di efficienza energetica 

Le classi di efficienza energetica delle lampade sono determinate in base all’indice di efficienza energetica (IEE) definito 
nella tabella 1. 

Tutti i valori richiesti devono essere determinati conformemente all’allegato VII. 

Tabella 1 

Classi di efficienza energetica per le lampade 

Classe di efficienza energetica Indice di efficienza energetica (IEE) per le 
lampade non direzionali 

Indice di efficienza energetica (IEE) per le 
lampade direzionali 

A++ (efficienza massima) IEE ≤ 0,11 IEE ≤ 0,13 

A+ 0,11 < IEE ≤ 0,17 0,13 < IEE ≤ 0,18 

A 0,17 < IEE ≤ 0,24 0,18 < IEE ≤ 0,40 

B 0,24 < IEE ≤ 0,60 0,40 < IEE ≤ 0,95 

C 0,60 < IEE ≤ 0,80 0,95 < IEE ≤ 1,20 

D 0,80 < IEE ≤ 0,95 1,20 < IEE ≤ 1,75 

E (efficienza minima) IEE > 0,95 IEE > 1,75
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ALLEGATO VII 

Metodo per il calcolo dell’indice di efficienza energetica e del consumo di energia 

1. CALCOLO DELL’INDICE DI EFFICIENZA ENERGETICA 

Per il calcolo dell’indice di efficienza energetica (IEE) di un modello, se ne confronta la potenza, corretta per le 
eventuali perdite dell’unità di alimentazione, con la potenza di riferimento. La potenza di riferimento è ottenuta dal 
flusso luminoso utile, che corrisponde al flusso luminoso totale per le lampade non direzionali e al flusso in un cono 
con angolo di 90° o 120° per le lampade direzionali. 

L’IEE è calcolato con la formula seguente e arrotondato al secondo decimale: 

IEE = P cor /P ref 

dove: 

P cor è la potenza nominale (P rated ) per i modelli privi di unità di alimentazione esterna e la potenza nominale (P rated ) 
corretta in conformità con la tabella 2 per i modelli con unità di alimentazione esterna. La potenza nominale delle 
lampade è misurata alla loro tensione d’ingresso nominale. 

Tabella 2 

Correzione della potenza se il modello richiede un’unità di alimentazione esterna 

Ambito della correzione Potenza corretta per le perdite dell’unità di alimentazione 
(P cor ) 

Lampade funzionanti con l’unità di alimentazione esterna di una 
lampada alogena 

P rated × 1,06 

Lampade funzionanti con l’unità di alimentazione esterna di una 
lampada LED 

P rated × 1,10 

Lampade fluorescenti con diametro di 16 mm (lampade T5) e 
lampade fluorescenti ad attacco singolo a 4 pin funzionanti con 
l’unità di alimentazione esterna della lampada fluorescente 

P rated × 1,10 

Altre lampade funzionanti con l’unità di alimentazione esterna 
di una lampada fluorescente P rated Ü 

0,24 ffiffiffiffiffiffiffiffiffi Φ use 
p 

þ 0,0103Φ use 
0,15 ffiffiffiffiffiffiffiffiffi Φ use 
p 

þ 0,0097Φ use 

Lampade funzionanti con l’unità di alimentazione esterna di una 
lampada a scarica ad alta densità 

P rated × 1,10 

Lampade funzionanti con l’unità di alimentazione esterna di una 
lampada a vapori di sodio a bassa pressione 

P rated × 1,15 

P ref rappresenta la potenza di riferimento ottenuto dal flusso luminoso utile del modello (Φ use ) mediante le seguenti 
formule: 

Per i modelli con Φ use < 1 300 lumen: P ref = 0,88√Φ use + 0,049Φ use 

Per i modelli con Φ use ≥ 1 300 lumen: P ref = 0,07341Φ use 

Il flusso luminoso utile (Φ use ) è definito come segue a norma della tabella 3. 

Tabella 3 

Definizione del flusso luminoso utile 

Modello Flusso luminoso utile (Φ use ) 

Lampade non direzionali Flusso luminoso nominale totale (Φ) 

Lampade direzionali con un angolo del fascio di luce ≥ 90° 
diverse dalle lampade a filamento che riportano sull’imballaggio 
un’indicazione testuale o grafica secondo cui non sono adatte 
per l’illuminazione di accento 

Flusso luminoso nominale in un cono a 120° 
(Φ 120° ) 

Altre lampade direzionali Flusso luminoso nominale in un cono a 90° (Φ 90° )
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2. CALCOLO DEL CONSUMO DI ENERGIA 

Il consumo di energia ponderato (E c ) è calcolato in kWh/1 000 h con la formula seguente e arrotondato al secondo 
decimale: 

E c ¼ 
P cor Ü 1 000 h 

1 000 

dove P cor è la potenza corretta per le eventuali perdite dell’unità di alimentazione in conformità con la precedente 
parte 1.
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Solo i testi originali UN/ECE hanno valore legale in base al diritto internazionale pubblico. Lo status e la data di entrata in vigore del 
presente regolamento devono essere controllati nell'ultima versione del documento UN/ECE TRANS/WP.29/343, reperibile al seguente 

indirizzo: 
http://www.unece.org/trans/main/wp29/wp29wgs/wp29gen/wp29fdocstts.html 

Regolamento n. 94 della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UN/ECE) — 
Disposizioni uniformi relative all'omologazione dei veicoli per quanto riguarda la protezione degli 

occupanti in caso di collisione frontale 

Comprendente tutti i testi validi fino a: 

Supplemento 4 della serie 01 di emendamenti — Data di entrata in vigore: 26 luglio 2012 

Supplemento 2 della serie 02 di emendamenti — Data di entrata in vigore: 26 luglio 2012 

INDICE 

REGOLAMENTO 

1. Campo di applicazione 

2. Definizioni 

3. Domanda di omologazione 

4. Omologazione 

5. Specifiche 

6. Istruzioni per gli utenti di veicoli dotati di airbag 

7. Modifica ed estensione dell'omologazione del tipo di veicolo 

8. Conformità della produzione 

9. Sanzioni in caso di non conformità della produzione 

10. Cessazione definitiva della produzione 

11. Disposizioni transitorie 

12. Denominazione e indirizzo dei servizi tecnici incaricati di eseguire le prove di omologazione e dei 
servizi amministrativi 

ALLEGATI 

Allegato 1 — Comunicazione riguardante il rilascio, l'estensione, il rifiuto o la revoca dell'omologazione o 
la cessazione definitiva della produzione di un tipo di veicolo per quanto riguarda la 
protezione degli occupanti in caso di collisione frontale, a norma del regolamento n. 94 

Allegato 2 — Configurazione del marchio di omologazione 

Allegato 3 — Procedura di prova 

Allegato 4 — Determinazione dei criteri di prestazione 

Allegato 5 — Sistemazione e installazione dei manichini e regolazione dei sistemi di ritenuta 

Allegato 6 — Procedura per la determinazione del punto H e dell'angolo effettivo di inclinazione del 
tronco per i posti a sedere dei veicoli a motore 

Appendice 1 — Descrizione della macchina tridimensionale per la determinazione del 
punto H 

Appendice 2 — Sistema di riferimento tridimensionale 

Appendice 3 — Dati di riferimento relativi ai posti a sedere
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Allegato 7 — Procedura di prova con carrello 

Appendice — Curva di equivalenza — banda di tolleranza per la curva ΔV = f(t) 

Allegato 8 — Tecnica di misurazione da impiegare nelle prove di misurazione: strumentazione 

Allegato 9 — Definizione della barriera deformabile 

Allegato 10 — Procedura di certificazione della gamba e del piede del manichino 

Allegato 11 — Procedure di prova per la protezione degli occupanti dei veicoli elettrici da qualsiasi 
contatto con elementi ad alta tensione e da qualsiasi fuoriuscita di elettroliti 

Appendice — Dito di prova articolato (IPXXB) 

1. CAMPO DI APPLICAZIONE 

1.1. Il presente regolamento si applica ai veicoli della categoria M 1 ( 1 ) la cui massa massima auto­
rizzata non supera 2,5 tonnellate; altri veicoli possono essere omologati su richiesta del co­
struttore. 

1.2. Si applica, su richiesta del costruttore, per l'omologazione di un tipo di veicolo per quanto 
riguarda la protezione degli occupanti dei sedili anteriori laterali in caso di collisione laterale. 

2. DEFINIZIONI 

Ai fini del presente regolamento si intende per: 

2.1. «sistema di protezione»: i dispositivi o le finiture interne destinati a trattenere gli occupanti e ad 
assicurare la conformità alle prescrizioni stabilite al punto 5 che segue; 

2.2. «tipo di sistema di protezione»: una categoria di dispositivi di protezione che non differiscono 
sostanzialmente fra loro per quanto riguarda: 

la tecnologia; 

la geometria; 

i materiali; 

2.3. «larghezza del veicolo»: la distanza tra due piani paralleli al piano mediano longitudinale del 
veicolo, che toccano il veicolo da ambedue le parti rispetto a quest'ultimo piano, escludendo gli 
specchi retrovisori laterali, le luci di posizione laterali, indicatori di pressione degli pneumatici, 
gli indicatori di direzione, le luci di posizione, i parafanghi flessibili e la parte convessa del 
fianco dello pneumatico situata immediatamente sopra il punto di contatto a terra; 

2.4. «sovrapposizione»: la percentuale della larghezza del veicolo direttamente allineata con la parte 
anteriore della barriera; 

2.5. «parte anteriore deformabile della barriera»: una parte da sottoporre all'urto montata sul lato 
anteriore di un blocco rigido; 

2.6. «tipo di veicolo»: una categoria di veicoli a motore che non differiscono sostanzialmente tra 
loro per quanto riguarda: 

2.6.1. la lunghezza e la larghezza del veicolo, nella misura in cui esse incidono negativamente sui 
risultati della prova d'urto prescritta dal presente regolamento; 

2.6.2. la struttura, le dimensioni, le linee e i materiali della parte del veicolo situata anteriormente al 
piano trasversale passante per il punto «R» del sedile del conducente, nella misura in cui 
incidono negativamente sui risultati della prova d'urto prescritta dal presente regolamento;
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2.6.3. le linee e le dimensioni interne dell'abitacolo e il tipo di sistema di protezione, nella misura in 
cui incidono negativamente sui risultati della prova d'urto prescritta dal presente regolamento; 

2.6.4. la posizione (anteriore, posteriore o centrale) e l'orientamento (trasversale o longitudinale) del 
motore, nella misura in cui incidono negativamente sui risultati della prova d'urto prescritta dal 
presente regolamento; 

2.6.5. la massa a vuoto, nella misura in cui incide negativamente sui risultati della prova d'urto 
prescritta dal presente regolamento; 

2.6.6. i dispositivi o le finiture opzionali forniti dal costruttore, nella misura in cui incidono negati­
vamente sui risultati della prova d'urto prescritta dal presente regolamento; 

2.6.7. l'ubicazione del sistema ricaricabile di stoccaggio dell'energia (RESS), nella misura in cui incide 
negativamente sui risultati della prova d'urto prescritta dal presente regolamento; 

2.7. abitacolo: 

2.7.1. «abitacolo in rapporto alla protezione degli occupanti»: lo spazio destinato agli occupanti, 
delimitato da tetto, pavimento, pareti laterali, porte, vetri esterni, paratia anteriore e piano della 
paratia posteriore o piano di appoggio dello schienale dei sedili posteriori; 

2.7.2. «abitacolo in rapporto alla valutazione della sicurezza elettrica»: lo spazio destinato agli occu­
panti, delimitato da tetto, pavimento, pareti laterali, porte, vetri esterni, paratia anteriore e 
posteriore o sponda posteriore e dalle barriere e carter di protezione elettrica che servono a 
proteggere il motopropulsore dal contatto diretto con parti ad alta tensione; 

2.8. «punto R»: il punto di riferimento definito dal costruttore per ciascun sedile in relazione alla 
struttura del veicolo, secondo quanto indicato nell'allegato 6; 

2.9. «punto H»: il punto di riferimento determinato per ciascun sedile dal servizio tecnico incaricato 
delle prove di omologazione conformemente alla procedura descritta nell'allegato 6; 

2.10. «massa a vuoto in ordine di marcia»: la massa del veicolo in ordine di marcia, senza occupanti 
né carico, ma completo di carburante, refrigerante, lubrificante, attrezzi e ruota di scorta (se 
questi ultimi fanno parte dell'attrezzatura fornita normalmente dal costruttore del veicolo); 

2.11. «airbag»: il dispositivo installato in abbinamento a cinture di sicurezza e sistemi di ritenuta nei 
veicoli a motore, cioè i sistemi che in caso di urto grave del veicolo dispiegano automatica­
mente una struttura flessibile destinata a limitare, mediante compressione del gas in essa 
contenuto, la gravità dei contatti di una o più parti del corpo di un occupante del veicolo 
con l'interno dell'abitacolo; 

2.12. «airbag passeggeri»: l'airbag destinato all'occupante (agli occupanti) di sedili diversi da quello del 
conducente nel caso di una collisione frontale; 

2.13. «sistema di ritenuta per bambini»: una serie di componenti che possono includere una com­
binazione di cinghie o di componenti flessibili con una fibbia di sicurezza, dispositivi di 
regolazione, parti di fissaggio e, in alcuni casi, un sedile supplementare e/o uno schermo di 
protezione, che possono essere montati su un veicolo a motore. Esso è progettato in modo tale 
da limitare il rischio di lesioni dell'utilizzatore in quanto, in caso di collisione o di improvvisa 
decelerazione del veicolo, riduce le possibilità di movimento del corpo; 

2.14. «rivolto all'indietro»: orientato in senso contrario al normale senso di marcia del veicolo; 

2.15. «alta tensione»: la classificazione di un componente o di un circuito elettrico, se il valore 
quadratico medio (RMS) della tensione d'esercizio è > 60 V e ≤ 1 500 V in corrente continua 
(CC) o > 30 V e ≤ 1 000 V in corrente alternata (CA); 

2.16. «sistema ricaricabile di stoccaggio dell'energia (RESS)»: il sistema ricaricabile di stoccaggio del­
l'energia che fornisce l'energia elettrica alla propulsione;
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2.17. «barriera di protezione elettrica»: parte che protegge da qualsiasi contatto diretto con le parti ad 
alta tensione; 

2.18. «motopropulsore elettrico»: il circuito elettrico comprendente il o i motori di trazione ed 
eventualmente il RESS, il sistema di conversione dell'energia elettrica, i convertitori elettronici, 
i relativi cablaggi e connettori e il sistema di accoppiamento per caricare il RESS; 

2.19. «parti sotto tensione»: indica le parti conduttrici destinate a diventare cariche elettricamente 
nelle normali condizioni d'uso; 

2.20. «parte conduttrice esposta»: la parte conduttrice che può essere toccata se è assicurato il grado 
di protezione IPXXB e che diventa carica elettricamente in condizioni di isolamento difettose. 
Sono comprese le parti poste sotto una protezione che può essere rimossa senza l'impiego di 
alcun attrezzo; 

2.21. «contatto diretto»: il contatto di persone con parti ad alta tensione; 

2.22. «contatto indiretto»: il contatto di persone con parti conduttrici esposte; 

2.23. «protezione IPXXB»: protezione da contatti con parti ad alta tensione fornita da una barriera o 
da un carter di protezione elettrica e sottoposta a prova usando un dito di prova articolato 
(IPXXB) secondo quanto descritto al punto 4 dell'allegato 11; 

2.24. «tensione d'esercizio»: il più alto valore quadratico medio (RMS) della tensione di un circuito 
elettrico, stabilita dal costruttore, che può verificarsi tra qualsiasi parte conduttrice in condizioni 
di circuito aperto o in normali condizioni di funzionamento. Se il circuito elettrico è suddiviso 
in più circuiti per isolamento galvanico, la tensione d'esercizio è definita per ciascun circuito 
separato; 

2.25. «sistema di accoppiamento per caricare il sistema ricaricabile di stoccaggio dell'energia (RESS)»: 
il circuito elettrico impiegato per caricare il RESS da una fonte di energia elettrica esterna, 
compresa la presa del veicolo; 

2.26. «telaio elettrico»: una serie di parti conduttrici, collegate elettricamente, il cui potenziale elet­
trico è preso come valore di riferimento; 

2.27. «circuito elettrico»: un insieme di parti ad alta tensione tra loro interconnesse, destinato a 
diventare carico elettricamente in condizioni di funzionamento normale; 

2.28. «sistema di conversione dell'energia elettrica»: un sistema (ad esempio pila a combustibile) che 
produce e fornisce energia elettrica per la propulsione elettrica; 

2.29. «convertitore elettronico»: un dispositivo capace di controllare e/o convertire l'energia elettrica 
per la trazione elettrica; 

2.30. «carter»: parte che racchiude le unità interne e le protegge da qualsiasi contatto diretto; 

2.31. «bus ad alta tensione»: il circuito elettrico, compreso il sistema d'accoppiamento per caricare il 
RESS, che funziona ad alta tensione; 

2.32. «isolante solido»: rivestimento isolante del cablaggio che copre le parti ad alta tensione e le 
protegge da qualsiasi contatto diretto. Comprende le protezioni che isolano le parti dei con­
nettori ad alta tensione e le vernici o pitture isolanti; 

2.33. «sezionatore automatico»: dispositivo che, se attivato, separa galvanicamente le fonti di energia 
elettrica dal resto del circuito ad alta tensione del motopropulsore elettrico; 

2.34. «batteria di trazione di tipo aperto»: un tipo di batteria che ha bisogno di un liquido e che 
produce idrogeno rilasciato nell'atmosfera. 

3. DOMANDA DI OMOLOGAZIONE 

3.1. La domanda di omologazione di un tipo di veicolo per quanto riguarda la protezione degli 
occupanti dei sedili anteriori laterali in caso di collisione laterale deve essere presentata dal 
costruttore del veicolo o da un suo rappresentante debitamente autorizzato. 

3.2. La domanda deve essere accompagnata dai documenti di seguito elencati, in triplice copia, 
contenenti le seguenti informazioni:
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3.2.1. una descrizione dettagliata del tipo di veicolo relativamente a struttura, dimensioni, linea e 
materiali; 

3.2.2. fotografie e/o schemi e disegni del veicolo raffiguranti il tipo di veicolo in vista frontale, laterale 
e posteriore e particolari costruttivi della parte anteriore della struttura; 

3.2.3. informazioni sulla massa a vuoto in ordine di marcia; 

3.2.4. le linee e le dimensioni interne dell'abitacolo; 

3.2.5. una descrizione dei sistemi di protezione e dei dispositivi interni installati sul veicolo; 

3.2.6. una descrizione generale del tipo di fonte di energia elettrica, della sua ubicazione e del 
motopropulsore elettrico (ad esempio, ibrido, elettrico). 

3.3. Il richiedente l'omologazione ha il diritto di presentare qualsiasi dato e risultato delle prove 
eseguite che consentano di stabilire con sufficiente sicurezza la possibilità di soddisfare i 
requisiti. 

3.4. Deve essere presentato al servizio tecnico incaricato delle prove di omologazione un veicolo 
rappresentativo del tipo da omologare. 

3.4.1. Un veicolo che non abbia tutti i componenti caratteristici del tipo può venir accettato ai fini 
dell'omologazione purché si possa dimostrare che l'assenza dei componenti in questione non 
pregiudica i risultati delle prove in relazione a quanto prescritto dal presente regolamento. 

3.4.2. Incombe al richiedente l'omologazione dimostrare che l'applicazione del punto 3.4.1 è com­
patibile con il rispetto delle prescrizioni del presente regolamento. 

4. OMOLOGAZIONE 

4.1. L'omologazione del tipo di veicolo è concessa se il veicolo presentato per l'omologazione a 
norma del presente regolamento soddisfa le prescrizioni da esso contemplate. 

4.1.1. Il servizio tecnico designato secondo quanto stabilito al punto 10 che segue verifica che siano 
state rispettate le condizioni previste. 

4.1.2. In caso di dubbio, all'atto della verifica della conformità del veicolo alle prescrizioni del presente 
regolamento, si tiene in debita considerazione qualsiasi dato o risultato delle prove fornito dal 
costruttore che possa essere utile per convalidare la prova di omologazione effettuata dal 
servizio tecnico. 

4.2. A ogni tipo omologato viene attribuito un numero di omologazione le cui prime due cifre 
(attualmente 01, corrispondenti alla serie 01 di emendamenti) indicano la serie di emendamenti 
comprendente le principali e più recenti modifiche tecniche apportate al regolamento alla data 
del rilascio dell'omologazione. Una Parte contraente non può attribuire lo stesso numero a un 
altro tipo di veicolo. 

4.3. Il rilascio o il rifiuto dell'omologazione di un tipo di veicolo a norma del presente regolamento 
devono essere comunicati dalle Parti dell'accordo che applicano il presente regolamento me­
diante una scheda conforme al modello che figura nell'allegato 1 del presente regolamento 
corredata di fotografie e/o schemi e disegni, forniti dal richiedente l'omologazione, di formato 
non superiore ad A4 (210 × 297 mm) o ripiegati secondo tale formato o in scala adeguata. 

4.4. Su tutti i veicoli conformi al tipo di veicolo omologato a norma del presente regolamento va 
apposto in maniera ben visibile e in una posizione facilmente accessibile, indicata tra l'altro 
sulla scheda d'omologazione, un marchio di omologazione internazionale composto da: 

4.4.1. un cerchio all'interno del quale è iscritta la lettera «E» seguita dal numero distintivo del paese 
che ha rilasciato l'omologazione ( 1 ); 

4.4.2. il numero del presente regolamento, seguito dalla lettera «R», da un trattino e dal numero di 
omologazione, a destra del cerchio di cui al punto 4.4.1.
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4.5. Se nel paese che rilascia l'omologazione a norma del presente regolamento il veicolo è con­
forme a un tipo di veicolo omologato a norma di uno o più degli altri regolamenti allegati 
all'accordo, non è necessario ripetere il simbolo di cui al punto 4.4.1. In tal caso il numero del 
regolamento e di omologazione e gli altri simboli di tutti i regolamenti in virtù dei quali è stata 
rilasciata l'omologazione nel paese in questione, sono incolonnati verticalmente a destra del 
simbolo di cui al punto 4.4.1. 

4.6. Il marchio di omologazione deve essere chiaramente leggibile e indelebile. 

4.7. Il marchio di omologazione è apposto accanto alla o sulla targhetta recante i dati di identifi­
cazione del veicolo affissa dal costruttore. 

4.8. Nell'allegato 2 del presente regolamento figurano alcuni esempi di marchi di omologazione. 

5. SPECIFICHE 

5.1. Specifiche generali applicabili a tutte le prove 

5.1.1. Il punto «H» di ciascun sedile è determinato secondo la procedura descritta nell'allegato 6. 

5.1.2. Se il sistema di protezione per i posti a sedere anteriori comprende le cinture, i relativi 
componenti devono essere conformi alle prescrizioni del regolamento n. 16. 

5.1.3. I posti a sedere in cui viene collocato un manichino e i cui sistemi di protezione comprendono 
cinture di sicurezza devono essere dotati di punti di ancoraggio conformi al regolamento n. 14. 

5.2. Specifiche 

La prova del veicolo eseguita secondo il metodo descritto nell'allegato 3 è considerata superata 
laddove siano soddisfatte contemporaneamente tutte le condizioni elencate ai seguenti punti da 
5.2.1. a 5.2.6. 

Inoltre, i veicoli muniti di motopropulsore elettrico devono essere conformi alle prescrizioni del 
punto 5.2.8. Questa condizione può essere soddisfatta attraverso una distinta prova d'urto 
eseguita su richiesta del costruttore e previa convalida da parte del servizio tecnico, purché i 
componenti elettrici non incidano sulla prestazione del tipo di veicolo in materia di protezione 
degli occupanti, quale definita ai punti da 5.2.1 a 5.2.5 del presente regolamento. In questo 
caso, le prescrizioni del punto 5.2.8 sono verificate secondo i metodi di cui all'allegato 3 del 
presente regolamento, esclusi i punti 2, 5 e 6 dell'allegato 3. Un manichino corrispondente alle 
specifiche di Hybrid III (cfr. nota 1 dell'allegato 3), munito di una caviglia a 45 o e rispondente 
alle pertinenti specifiche di regolazione, deve però essere collocato su ciascuno dei sedili 
anteriori laterali. 

5.2.1. I criteri di prestazione registrati, secondo quanto indicato nell'allegato 8, sui manichini collocati 
sui sedili anteriori laterali devono soddisfare le seguenti condizioni: 

5.2.1.1. il criterio di prestazione riferito alla testa (HPC) non deve superare 1 000 e l'accelerazione 
risultante della testa non deve superare 80 g per più di 3 millisecondi. Quest'ultima è deter­
minata attraverso un calcolo cumulativo che esclude il movimento di rimbalzo della testa; 

5.2.1.2. i criteri di lesione del collo (NIC) non devono superare i valori indicati nelle figure 1 e 2;
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Figura 1 

Criterio di trazione sul collo 

Figura 2 

Criterio di forza trasversale sul collo 

5.2.1.3. il momento flettente del collo intorno all'asse «y» non deve superare 57 Nm in estensione ( 1 ); 

5.2.1.4. il criterio di schiacciamento del torace (TCC) non deve superare 50 mm; 

5.2.1.5. il criterio di viscosità (V * C) del torace non deve superare 1,0 m/s; 

5.2.1.6. il criterio di forza sul femore (FFC) non deve superare il criterio di prestazione forza-tempo di 
cui alla figura 3;
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Figura 3 

Criterio di forza sul femore 

5.2.1.7. il criterio di forza di compressione sulla tibia (TCFC) non deve superare 8 kN; 

5.2.1.8. l'indice della tibia (TI), misurato al vertice e alla base di ciascuna tibia, non deve superare 1,3 in 
nessuna delle due posizioni; 

5.2.1.9. lo scorrimento della rotula non deve superare 15 mm; 

5.2.2. lo spostamento residuo dello sterzo, misurato al centro del vertice della colonna dello sterzo, 
non deve superare 80 mm in direzione verticale e 100 mm in direzione orizzontale all'indietro; 

5.2.3. durante la prova le porte non devono aprirsi; 

5.2.4. durante la prova, i sistemi di bloccaggio delle porte anteriori non devono bloccarsi; 

5.2.5. dopo l'urto deve essere possibile, senza l'uso di attrezzi, ad eccezione degli attrezzi necessari a 
sostenere il peso dei manichini: 

5.2.5.1. aprire almeno una porta, se esiste, per ciascuna fila di sedili e, nel caso non vi sia la porta, 
spostare i sedili o reclinare gli schienali nella misura necessaria ai fini dell'evacuazione di tutti 
gli occupanti. Questa prescrizione si applica tuttavia unicamente ai veicoli dotati di tetto rigido; 

5.2.5.2 liberare i manichini dal sistema di ritenuta che, quando è bloccato, deve potersi aprire eserci­
tando una pressione massima di 60 N al centro del pulsante di apertura; 

5.2.5.3. estrarre i manichini dal veicolo senza procedere a regolazione dei sedili; 

5.2.6. nel caso di un veicolo alimentato con carburante liquido, è ammessa, al momento della 
collisione, unicamente una leggera perdita di liquido dall'impianto di alimentazione del carbu­
rante; 

5.2.7. se, dopo la collisione, si verifica una perdita continua di liquido dall'impianto di alimentazione 
del carburante, questa non deve superare 30 g/min. Se il liquido che fuoriesce dal suddetto 
impianto si mescola con liquidi provenienti da altri circuiti e se i vari liquidi non possono 
essere facilmente separati e identificati, nella valutazione della perdita continua si tiene conto di 
tutti i liquidi raccolti;
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5.2.8. successivamente alla prova effettuata secondo la procedura di cui all'allegato 3 del presente 
regolamento, il motopropulsore elettrico che funziona ad alta tensione e i componenti e i 
sistemi ad alta tensione collegati galvanicamente al bus ad alta tensione del motopropulsore 
elettrico devono soddisfare i seguenti requisiti. 

5.2.8.1. Protezione contro lo shock elettrico 

Dopo l'urto deve essere soddisfatto almeno uno dei quattro criteri specificati ai punti da 
5.2.8.1.1 a 5.2.8.1.4.2. 

Se il veicolo è dotato della funzione di sezionamento automatico oppure di uno o più dispo­
sitivi che separano galvanicamente il circuito del motopropulsore elettrico durante la guida, 
almeno uno dei seguenti criteri deve applicarsi al circuito sezionato o a ciascun circuito 
separato singolarmente dopo l'attivazione della funzione di sezionamento. 

Tuttavia i criteri definiti al punto 5.2.8.1.4 non si applicano nel caso in cui più potenziali 
elettrici di una parte del bus ad alta tensione non siano protetti alle condizioni di protezione 
IPXXB. 

Qualora la prova venga effettuata con una o più parti del sistema ad alta tensione non caricate 
elettricamente, la protezione contro lo shock elettrico deve essere dimostrata per la parte o le 
parti in questione secondo quanto previsto dal punto 5.2.8.1.3 o 5.2.8.1.4. 

5.2.8.1.1. Assenza di alta tensione 

Le tensioni V b , V 1 e V 2 dei bus ad alta tensione devono essere pari o inferiori a 30 V CA o 
60 V CC, secondo quanto precisato al punto 2 dell'allegato 11. 

5.2.8.1.2. Basso livello di energia elettrica 

L'energia totale (TE) dei bus ad alta tensione, misurata secondo il procedimento di prova di cui 
al punto 3 dell'allegato 11 con la formula a), deve essere inferiore a 2,0 joule. In alternativa 
l'energia totale (TE) può essere calcolata sulla base della tensione misurata V b del bus ad alta 
tensione e della capacità dei condensatori X (C x ), secondo quanto indicato dal costruttore in 
base alla formula b) di cui al punto 3 dell'allegato 11. 

Anche l'energia immagazzinata nei condensatori Y (TE y1 , TE y2 ) deve essere inferiore a 2,0 joule. 
Questo valore è calcolato misurando le tensioni V 1 e V 2 dei bus ad alta tensione e del telaio 
elettrico, e la capacità dei condensatori Y secondo quanto indicato dal costruttore dal costrut­
tore in base alla formula c) di cui al punto 3 dell'allegato 11. 

5.2.8.1.3. Protezione fisica 

Per la protezione dal contatto diretto con parti ad alta tensione deve essere assicurato il grado 
di protezione IPXXB. 

Inoltre, per la protezione dallo shock elettrico che potrebbe derivare da un contatto indiretto, la 
resistenza tra tutte le parti conduttrici esposte e il telaio elettrico deve essere inferiore a 0,1 
ohm quando il flusso di corrente è di almeno 0,2 ampere. 

Questo requisito è soddisfatto se il collegamento galvanico è stato effettuato mediante saldatura. 

5.2.8.1.4. Resistenza di isolamento 

Devono essere rispettati i criteri di cui ai punti 5.2.8.1.4.1 e 5.2.8.1.4.2. 

La misurazione deve essere eseguita conformemente al punto 5 dell'allegato 11. 

5.2.8.1.4.1. Motopropulsore elettrico composto da bus separati a corrente continua o alternata 

Se i bus ad alta tensione a corrente alternata e i bus ad alta tensione a corrente continua sono 
galvanicamente isolati gli uni dagli altri, la resistenza di isolamento tra il bus ad alta tensione e 
il telaio elettrico (R i , secondo la definizione di cui al punto 5 dell'allegato 11) deve avere un 
valore minimo pari a 100 Ω/V della tensione d'esercizio per i bus a corrente continua e un 
valore minimo pari a 500 Ω/V della tensione d'esercizio per i bus a corrente alternata.

IT 20.9.2012 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 254/85



5.2.8.1.4.2. Motopropulsore elettrico comprendente bus a corrente continua e alternata tra loro associati 

Se i bus ad alta tensione a corrente alternata e i bus ad alta tensione a corrente continua sono 
collegati galvanicamente, la resistenza di isolamento tra il bus ad alta tensione e il telaio 
elettrico (R i , secondo la definizione di cui al punto 5. dell'allegato 11) deve avere un valore 
minimo pari a 500 Ω/V della tensione di esercizio. 

Tuttavia, se è assicurato il grado di protezione IPXXB per tutti i bus ad alta tensione a corrente 
alternata o se la tensione della corrente alternata è uguale o inferiore a 30 V dopo la prova 
d'urto del veicolo, la resistenza di isolamento tra il bus ad alta tensione e il telaio elettrico (R i , 
secondo la definizione di cui al punto 5. dell'allegato 11) deve avere un valore minimo pari a 
100 Ω/V della tensione di esercizio. 

5.2.8.2. Fuoriuscita di elettroliti 

Nel periodo compreso tra l'urto e i 30 minuti successivi, non deve verificarsi alcuna fuoriuscita 
di elettroliti dal RESS all'abitacolo e la fuoriuscita di elettroliti dal RESS all'esterno dell'abitacolo 
non può essere superiore al 7 %, salvo nel caso delle batterie di trazione di tipo aperto. Per 
queste ultime, la fuoriuscita di elettroliti all'esterno dell'abitacolo non più essere superiore al 7 % 
(per un massimo di 5,0 litri). 

Il costruttore deve dimostrare il rispetto di quanto previsto dal punto 6 dell'allegato 11. 

5.2.8.3. Mantenimento in posizione del RESS 

Il RESS ubicato all'interno dell'abitacolo deve restare nella sede di installazione e i suoi com­
ponenti devono restare entro i limiti del sistema ricaricabile di stoccaggio dell'energia. 

Nessuna parte del RESS ubicata al di fuori dell'abitacolo ai fini della valutazione della sicurezza 
elettrica deve penetrare nell'abitacolo durante o dopo la prova d'urto. 

Il costruttore deve dimostrare il rispetto di quanto previsto dal punto 7 dell'allegato 11. 

6. ISTRUZIONI PER GLI UTENTI DI VEICOLI DOTATI DI AIRBAG 

6.1. Il veicolo deve recare un'indicazione relativa alla presenza di airbag per i sedili. 

6.1.1. Nel caso di un veicolo dotato di airbag destinato a proteggere il conducente, la suddetta 
indicazione è rappresentata dalla dicitura «AIRBAG» apposta all'interno della circonferenza 
del volante; l'iscrizione deve essere apposta in modo stabile ed essere facilmente visibile. 

6.1.2. Nel caso di un veicolo dotato di airbag lato passeggero destinato a proteggere gli occupanti 
diversi dal conducente, tale indicazione è rappresentata dall'etichetta di avvertenza descritta al 
punto 6.2 che segue. 

6.2. Il veicolo dotato di uno o più airbag frontali lato passeggero deve recare l'indicazione del grave 
pericolo dell'uso di sistemi di ritenuta per bambini rivolti all'indietro su sedili muniti di airbag. 

6.2.1. Tale indicazione deve essere costituita perlomeno da un'etichetta recante un chiaro pittogramma 
di avvertenza secondo quanto indicato di seguito.

IT L 254/86 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 20.9.2012



Le dimensioni complessive devono essere pari almeno a 120 × 60 mm o determinare una 
superficie equivalente. 

Il layout dell'etichetta riprodotta sopra è modificabile e può non coincidere con l'esempio dato; 
il suo contenuto deve però essere conforme alle prescrizioni sopraindicate. 

6.2.2. Per quanto concerne l'airbag frontale del sedile passeggero anteriore, l'avvertenza deve essere 
apposta in modo stabile su entrambi i lati dell'aletta parasole anteriore lato passeggero, in modo 
tale che almeno una delle avvertenze sia sempre visibile, indipendentemente dalla posizione 
dell'aletta parasole. In alternativa un'avvertenza deve essere apposta sul lato visibile dell'aletta 
parasole in posizione ripiegata e la seconda avvertenza deve essere apposta sul tetto dietro 
l'aletta in modo che almeno un'avvertenza sia visibile in qualsiasi momento. Non deve essere 
possibile rimuovere facilmente l'etichetta di avvertenza dall'aletta parasole e dal tetto dell'abi­
tacolo senza che ciò provochi danni permanenti evidenti e chiaramente visibili all'aletta o al 
tetto interno dell'abitacolo. 

Per quanto concerne gli airbag frontali per altri sedili del veicolo, l'avvertenza deve essere 
apposta direttamente di fronte al sedile interessato ed essere ben visibile in qualsiasi momento 
a chi monti su quel sedile un sistema di ritenuta per bambini rivolto all'indietro. Quanto 
prescritto ai punti 6.2.1 e 6.2.2 non si applica ai posti a sedere dotati di un dispositivo che 
disattiva automaticamente l'airbag frontale quando si installa un sistema di ritenuta per bambini 
rivolto all'indietro. 

6.2.3. Il manuale d'uso del veicolo deve contenere informazioni dettagliate e citare esplicitamente 
l'avvertenza. Il testo, in tutte le lingue ufficiali del paese o dei paesi in cui è ragionevolmente 
prevedibile l'immatricolazione del veicolo (ad esempio, territorio dell'Unione europea, Giappo­
ne, Federazione russa o Nuova Zelanda, ecc.), deve contenere almeno la seguente dicitura: 

«NON utilizzare MAI un sistema di ritenuta per bambini rivolto all'indietro su un sedile protetto 
frontalmente da un AIRBAG ATTIVO. Rischio di MORTE o LESIONI GRAVI per il BAMBINO»
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Il testo deve essere corredato da un'illustrazione dell'etichetta d'avvertenza quale installata a 
bordo del veicolo. Le informazioni devono essere facilmente reperibili nel manuale d'uso del 
veicolo (ad esempio, un riferimento specifico a queste informazioni sulla prima pagina, una 
linguetta identificativa della pagina o un opuscolo ad hoc, ecc.). 

Quanto prescritto al punto 6.2.3 non si applica ai veicoli i cui posti a sedere per passeggeri 
siano dotati di un dispositivo che disattiva automaticamente l'airbag frontale quando si installa 
un sistema di ritenuta per bambini rivolto all'indietro. 

7. MODIFICA ED ESTENSIONE DELL'OMOLOGAZIONE DEL TIPO DI VEICOLO 

7.1. Devono essere segnalate al servizio amministrativo che rilascia l'omologazione le modifiche che 
incidono sulla struttura, sul numero dei posti a sedere, sulle finiture o sugli allestimenti interni, 
o sulla posizione dei comandi o delle parti meccaniche, laddove esse possano avere ripercus­
sioni sulla capacità di assorbimento dell'energia. In questo caso, il servizio può: 

7.1.1. ritenere che le modifiche apportate non abbiano un effetto negativo rilevante e che comunque il 
veicolo sia ancora conforme alle prescrizioni; oppure 

7.1.2. imporre al servizio tecnico incaricato delle prove di eseguire un'ulteriore prova, tra quelle 
descritte di seguito, a seconda del tipo di modifica. 

7.1.2.1. Le modifiche del veicolo che incidono sulla forma generale della sua struttura e/o comportano 
un aumento della massa superiore all'8 % e che, a giudizio dell'autorità, avrebbero notevoli 
ripercussioni sui risultati delle prove, impongono la ripetizione della prova descritta nell'alle­
gato 3. 

7.1.2.2. Se le modifiche riguardano unicamente le finiture interne, se la differenza della massa non 
supera l'8 % e il numero dei sedili anteriori inizialmente previsti nel veicolo resta invariato, si 
effettuano le seguenti prove: 

7.1.2.2.1. una prova semplificata secondo quanto previsto dall'allegato 7; e/o 

7.1.2.2.2. una prova parziale, stabilita dal servizio tecnico, relativa alle modifiche effettuate. 

7.2. La conferma o il rifiuto dell'omologazione, con indicazione delle modifiche, devono essere 
comunicati conformemente alla procedura di cui al precedente punto 4.3 alle Parti contraenti 
dell'accordo che applicano il presente regolamento. 

7.3. L'autorità competente che rilascia l'estensione dell'omologazione attribuisce a tale estensione un 
numero di serie e informa le altre Parti dell'accordo del 1958 che applicano il presente 
regolamento per mezzo di una scheda di comunicazione conforme al modello di cui all'allegato 
1 del presente regolamento. 

8. CONFORMITÀ DELLA PRODUZIONE 

Le procedure dirette ad assicurare la conformità della produzione devono essere conformi a 
quelle definite nell'Appendice 2 dell'Accordo (E/ECE/324-E/ECE/TRANS/505/Rev.2) e soddisfare 
i seguenti requisiti. 

8.1. Ogni veicolo omologato a norma del presente regolamento deve essere conforme al tipo di 
veicolo omologato, per quanto attiene alle caratteristiche che contribuiscono alla protezione 
degli occupanti del veicolo in caso di collisione frontale. 

8.2. Il titolare dell'omologazione è tenuto ad assicurare che per ciascun tipo di veicolo vengano 
effettuate almeno le prove concernenti l'esecuzione delle misurazioni. 

8.3. L'autorità che ha rilasciato l'omologazione può verificare in qualsiasi momento i metodi di 
controllo della conformità applicati in ogni stabilimento di produzione. Tali verifiche hanno di 
norma cadenza biennale. 

9. SANZIONI IN CASO DI NON CONFORMITÀ DELLA PRODUZIONE 

9.1. L'omologazione di un tipo di veicolo rilasciata a norma di questo regolamento può essere 
revocata se non è soddisfatto il requisito stabilito al punto 8.1 o se il veicolo/i veicoli prescelti 
non superano i controlli prescritti al punto 8.2.
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9.2. Se una Parte dell'accordo che applica il presente regolamento revoca un'omologazione da essa 
precedentemente rilasciata, ne informa immediatamente le altre Parti contraenti che applicano il 
presente regolamento mediante una scheda di comunicazione conforme al modello che figura 
nell'allegato 1 del presente regolamento. 

10. CESSAZIONE DEFINITIVA DELLA PRODUZIONE 

Il titolare di un'omologazione che cessi completamente la produzione di un tipo di veicolo 
omologato a norma del presente regolamento ne informa l'autorità che ha rilasciato l'omolo­
gazione. A seguito di tale comunicazione, l'autorità competente informa le altre Parti dell'ac­
cordo del 1958 che applicano il presente regolamento mediante una scheda di comunicazione 
conforme al modello di cui all'allegato 1 del presente regolamento. 

11. DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

11.1. A decorrere dalla data ufficiale di entrata in vigore del supplemento 1 alla serie 01 di emen­
damenti, le Parti contraenti che applicano il presente regolamento non possono rifiutare il 
rilascio dell'omologazione ECE a norma del presente regolamento, come modificato dal sup­
plemento 1 alla serie 01 di emendamenti. 

11.2. A decorrere dal 1 o ottobre 2002 le Parti contraenti che applicano il presente regolamento 
rilasciano l'omologazione ECE unicamente ai veicoli conformi alle prescrizioni del regolamento 
medesimo, come modificato dal supplemento 1 alla serie 01 di emendamenti. 

11.3 Fintantoché il presente regolamento non conterrà prescrizioni relative alla protezione degli 
occupanti mediante una prova d'urto frontale pieno, le Parti contraenti possono continuare 
ad applicare le prescrizioni già in vigore in tal senso al momento dell'adesione al presente 
regolamento. 

11.4. A decorrere dalla data ufficiale di entrata in vigore della serie 02 di emendamenti, le Parti 
contraenti che applicano il presente regolamento non possono rifiutare il rilascio dell'omolo­
gazione ECE a norma del presente regolamento, come modificato dalla serie 02 di emenda­
menti. 

11.5. Trascorsi 24 mesi dalla data di entrata in vigore ufficiale della serie 02 di emendamenti, le Parti 
contraenti che applicano il regolamento rilasciano l'omologazione ECE solo ai tipi di veicoli che 
soddisfano le prescrizioni del presente regolamento, come modificato dalla serie 02 di emen­
damenti. 

Tuttavia, nel caso di veicoli dotati di motopropulsore elettrico che funziona ad alta tensione, è 
concesso un ulteriore periodo di 12 mesi a condizione che il costruttore dimostri, in termini 
soddisfacenti per il servizio tecnico, che il veicolo prevede livelli di sicurezza equivalenti a quelli 
richiesti dal presente regolamento, come modificato dalla serie 02 di emendamenti. 

11.6. Le Parti contraenti che applicano il presente regolamento non possono rifiutare l'estensione di 
omologazioni rilasciate a norma della serie precedente di emendamenti del presente regola­
mento, quando l'estensione non comporta alcuna modifica al sistema di propulsione del vei­
colo. 

Tuttavia, trascorsi 48 mesi dalla data ufficiale di entrata in vigore della serie 02 di modifiche, 
non possono essere rilasciate estensioni di omologazioni rilasciate a norma della serie prece­
dente di emendamenti del presente regolamento per i veicoli dotati di motopropulsore elettrico 
che funziona ad alta tensione. 

11.7. Se, al momento dell'entrata in vigore della serie 02 di emendamenti del presente regolamento, 
esistono prescrizioni nazionali che disciplinano la sicurezza di veicoli con motopropulsore 
elettrico che funziona ad alta tensione, le Parti contraenti che applicano il presente regolamento 
possono rifiutare l'omologazione nazionale di tali veicoli non conformi alle prescrizioni nazio­
nali, a meno che non si tratti di veicoli omologati a norma della serie 02 di emendamenti del 
presente regolamento. 

11.8. Trascorsi 48 mesi dalla data di entrata in vigore della serie 02 di emendamenti del presente 
regolamento, le Parti contraenti che applicano il presente regolamento possono rifiutare l'omo­
logazione nazionale o regionale e possono rifiutare la prima registrazione nazionale o regionale 
(prima messa in circolazione) di un veicolo con motopropulsore elettrico che funziona ad alta 
tensione non conforme alle prescrizioni della serie 02 di emendamenti del presente regolamen­
to.
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11.9. Rimangono valide le omologazioni dei veicoli a norma della serie 01 di emendamenti del 
presente regolamento, non interessate dalla serie 02 di emendamenti, e le Parti contraenti 
che applicano il presente regolamento continuano ad accettarle. 

12. DENOMINAZIONE E INDIRIZZO DEI SERVIZI TECNICI INCARICATI DI ESEGUIRE LE PROVE DI OMO­
LOGAZIONE E DEI SERVIZI AMMINISTRATIVI 

Le Parti contraenti dell'Accordo che applicano il presente regolamento comunicano al Segreta­
riato delle Nazioni Unite la denominazione e gli indirizzi dei servizi tecnici incaricati di eseguire 
le prove di omologazione, dei costruttori autorizzati a eseguire le prove e dei servizi ammini­
strativi che rilasciano l'omologazione e cui devono essere inviate le schede attestanti il rilascio, il 
rifiuto o la revoca dell'omologazione rilasciata in altri paesi.
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ALLEGATO 1 

[formato massimo: A4 (210 × 297 mm)] 

COMUNICAZIONE
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ALLEGATO 2 

CONFIGURAZIONE DEL MARCHIO DI OMOLOGAZIONE 

Modello A 

(cfr. punto 4.4 del regolamento) 

a = 8 mm min. 

Il marchio di omologazione di cui sopra applicato a un veicolo indica che quel tipo di veicolo è stato omologato nei Paesi 
Bassi (E4) per quanto riguarda la protezione degli occupanti in caso di collisione frontale, a norma del regolamento n. 94, 
con il numero di omologazione 021424. Il numero di omologazione indica che l'omologazione è stata rilasciata in base 
alle prescrizioni del regolamento n. 94 come modificato dalla serie 02 di emendamenti. 

Modello B 

(cfr. punto 4.5 del regolamento) 

a = 8 mm min. 

Il marchio di omologazione di cui sopra applicato a un veicolo indica che quel tipo di veicolo è stato omologato nei Paesi 
Bassi (E4) a norma dei regolamenti n. 94 e 11 ( 1 ). Le prime due cifre dei numeri di omologazione indicano che, alla data 
del rilascio delle rispettive omologazioni, il regolamento n. 94 includeva la serie 02 di emendamenti e il regolamento n. 
11 includeva la serie 02 di emendamenti.
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ALLEGATO 3 

PROCEDURA DI PROVA 

1. INSTALLAZIONE E PREPARAZIONE DEL VEICOLO 

1.1. Terreno di prova 

Il luogo dove verrà effettuata la prova deve essere sufficientemente ampio per accogliere la pista di lancio dei 
veicoli, la barriera e l'attrezzatura tecnica necessarie per la prova. La parte finale della pista deve essere, per 
una lunghezza di almeno 5 m prima della barriera, orizzontale, piana e uniforme. 

1.2. Barriera 

Il lato anteriore della barriera è costituito da una struttura deformabile quale definita nell'allegato 9 del 
presente regolamento. Il lato anteriore della struttura deformabile deve essere perpendicolare, con una tolle­
ranza di ± 1°, alla traiettoria del veicolo di prova. La barriera deve essere fissata a una massa non inferiore a 
7 × 10 4 kg, il cui lato anteriore deve essere verticale con una tolleranza di ± 1°. Questa massa deve essere 
ancorata al suolo o collocata sul suolo facendo uso, se necessario, di altri dispositivi supplementari di arresto 
per limitarne lo spostamento. 

1.3. Orientamento della barriera 

La barriera deve essere orientata in modo che il primo contatto del veicolo con la barriera avvenga sul lato 
della colonna dello sterzo. Se la prova può essere effettuata con un veicolo con guida a destra o con guida a 
sinistra, la prova deve essere eseguita sul lato meno favorevole, determinato dal servizio tecnico incaricato 
delle prove. 

1.3.1. Allineamento del veicolo alla barriera 

40 % ± 20 mm della larghezza del veicolo deve sovrapporsi alla parte anteriore della barriera. 

1.4. Condizioni del veicolo 

1.4.1. Specifica generale 

Il veicolo sottoposto a prova deve essere rappresentativo della produzione di serie e deve comprendere 
l'attrezzatura normalmente fornita e trovarsi nell'ordine di marcia normale. Alcuni componenti possono 
essere sostituiti da masse equivalenti qualora la sostituzione non abbia effetti significativi sui risultati delle 
misurazioni di cui al punto 6. 

La modifica del sistema di alimentazione del carburante deve essere consentita, previo accordo tra costruttore 
e servizio tecnico, in modo che un quantitativo idoneo di carburante possa essere utilizzato per far funzionare 
il motore o il sistema di conversione dell'energia elettrica. 

1.4.2. Massa del veicolo 

1.4.2.1. La massa del veicolo sottoposto alla prova deve essere la massa a vuoto del veicolo in ordine di marcia; 

1.4.2.2. il serbatoio del carburante deve essere riempito con acqua almeno fino al 90 % della massa del pieno di 
carburante specificata dal costruttore, con una tolleranza di ± 1 %; 

questa prescrizione non si applica ai serbatoi di idrogeno; 

1.4.2.3. tutti gli altri circuiti (liquido dei freni, liquido di raffreddamento, ecc.) possono essere vuoti e in questo caso la 
massa dei liquidi deve essere attentamente compensata; 

1.4.2.4. se la massa degli apparecchi di misura montati sul veicolo è superiore ai 25 kg autorizzati, essa può essere 
compensata mediante riduzioni di peso che non abbiano un effetto significativo sui risultati ottenuti secondo 
le disposizioni di cui al punto 6; 

1.4.2.5. la massa degli apparecchi di misura non deve modificare il carico di riferimento degli assi di oltre il 5 % e di 
oltre 20 kg; 

1.4.2.6. la massa del veicolo definita al punto 1.4.2.1 deve essere indicata nel verbale. 

1.4.3. Abitacolo 

1.4.3.1. Posizione del volante 

Se regolabile, il volante deve essere sistemato nella posizione normale indicata dal costruttore o, in mancanza 
di istruzioni, nella posizione intermedia della gamma di regolazioni consentite. Al termine della corsa con il 
sistema di propulsione, il volante viene lasciato libero con le razze nella posizione che, secondo il costruttore, 
corrisponde alla direzione rettilinea del veicolo. 

1.4.3.2. Vetri 

I vetri discendenti del veicolo devono essere chiusi. Ai fini delle misurazioni da effettuare durante le prove e 
con l'accordo del costruttore, i vetri possono essere abbassati, purché la manovella si trovi nella posizione 
corrispondente a quella di chiusura.
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1.4.3.3. Leva del cambio 

La leva del cambio deve essere in folle. 

1.4.3.4. Pedali 

I pedali devono essere in posizione di riposo. Se regolabili, essi devono essere collocati nella posizione 
mediana di regolazione, in assenza di una diversa posizione indicata dal costruttore. 

1.4.3.5. Porte 

Le porte devono essere chiuse ma non bloccate. 

1.4.3.6. Tettuccio apribile 

Se il veicolo è munito di un tettuccio apribile o amovibile, questo deve essere installato e in posizione chiusa. 
Ai fini delle misurazioni da effettuare durante le prove e con l'accordo del costruttore, il tettuccio può essere 
aperto. 

1.4.3.7. Aletta parasole 

Le alette parasole devono essere ripiegate. 

1.4.3.8. Retrovisore 

Lo specchietto retrovisore interno deve trovarsi nella normale posizione d'uso. 

1.4.3.9. Braccioli 

Se mobili, i braccioli anteriori e posteriori devono essere abbassati, a meno che ciò non sia possibile a causa 
della posizione dei manichini all'interno del veicolo. 

1.4.3.10. Poggiatesta 

I poggiatesta regolabili in altezza devono essere regolati nella posizione più alta. 

1.4.3.11. Sedili 

1.4.3.11.1. Posizione dei sedili anteriori 

I sedili regolabili longitudinalmente devono essere sistemati in modo che il punto H (determinato confor­
memente alla procedure di cui all'allegato 6) si trovi nella posizione intermedia di regolazione o nella 
posizione di bloccaggio più prossima a quella intermedia e all'altezza definita dal costruttore (in caso di 
sedili regolabili indipendentemente in altezza). Per i sedili a panchina, si deve fare riferimento al punto H del 
posto del conducente. 

1.4.3.11.2. Posizione dello schienale dei sedili anteriori 

Se regolabile, lo schienale deve essere regolato in modo che l'inclinazione del tronco del manichino sia il più 
possibile prossima a quella di utilizzazione normale raccomandata dal costruttore oppure, in assenza di 
istruzioni speciali da parte di quest'ultimo, in modo da avere un'inclinazione di 25° all'indietro rispetto 
alla verticale. 

1.4.3.11.3. Sedili posteriori 

Se regolabili, i sedili posteriori o i sedili a panchina posteriori devono essere regolati nella posizione più 
arretrata. 

1.4.4. Regolazione del motopropulsore elettrico 

1.4.4.1. Il RESS deve essere in uno stato di carica che consenta il normale funzionamento del motopropulsore, 
secondo quanto raccomandato dal costruttore. 

1.4.4.2. Il motopropulsore elettrico è caricato elettricamente con o senza l'intervento delle fonti di energia elettrica (ad 
esempio gruppo elettrogeno, RESS o sistema di conversione dell'energia elettrica). Tuttavia: 

1.4.4.2.1. previo accordo tra il servizio tecnico e il costruttore, è ammessa l'esecuzione della prova senza che il 
motopropulsore elettrico o parti dello stesso siano caricati elettricamente, purché ciò non incida negativa­
mente sul risultato della prova. Per le parti del propulsore elettrico non caricate elettricamente, la protezione 
contro lo shock elettrico è dimostrata da una protezione fisica o da una resistenza di isolamento e da altri 
mezzi idonei; 

1.4.4.2.2. in presenza della funzione di sezionamento automatico, laddove il costruttore lo richieda, deve essere 
consentito eseguire la prova con la funzione di sezionamento attivata. In questo caso va dimostrato che 
durante la prova d'urto il sezionamento automatico avrebbe funzionato, tra l'altro attraverso il segnale di 
attivazione automatica e la separazione galvanica, tenuto conto delle condizioni reali dell'urto.
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2. MANICHINI 

2.1. Sedili anteriori 

2.1.1. Un manichino corrispondente alle specifiche di Hybrid III ( 1 ), munito di una caviglia a 45° e conforme alle 
pertinenti specifiche di regolazione, deve essere collocato su ciascuno dei sedili anteriori laterali, nel rispetto 
delle condizioni stabilite nell'allegato 5. La caviglia del manichino sarà sottoposta a procedure di certificazione 
conformemente alla procedura di cui all'allegato 10. 

2.1.2. Il veicolo è sottoposto a prova utilizzando i sistemi di ritenuta, secondo quanto previsto dal costruttore. 

3. PROPULSIONE E TRAIETTORIA DEL VEICOLO 

3.1. Il sistema di propulsione del veicolo può essere costituito dal suo motore o da un qualsiasi altro dispositivo di 
propulsione. 

3.2. Al momento dell'urto, il veicolo non deve più essere soggetto all'azione di un qualsiasi dispositivo di sterzo o 
di propulsione esterna. 

3.3. La traiettoria del veicolo deve soddisfare i requisiti di cui ai punti 1.2 e 1.3.1. 

4. VELOCITÀ DI PROVA 

La velocità del veicolo al momento dell'urto deve essere di 56 – 0, + 1 km/h. Tuttavia, se la prova è stata 
effettuata ad una velocità superiore e il veicolo è risultato conforme alle prescrizioni, la prova è considerata 
superata. 

5. MISURAZIONI DA EFFETTUARE CON IL MANICHINO COLLOCATO SUI SEDILI ANTERIORI 

5.1. Tutte le misurazioni necessarie per verificare i criteri di prestazione devono essere effettuate con i sistemi di 
misura corrispondenti alle specifiche dell'allegato 8. 

5.2. I vari parametri devono essere registrati mediante canali dati indipendenti, corrispondenti alle classi di 
frequenza del canale (CFC) di seguito indicate. 

5.2.1. Misurazioni all'interno della testa del manichino 

L'accelerazione (a) riferita al centro di gravità è calcolata a partire dalle componenti triassiali dell'accelerazione, 
misurate con una CFC di 1 000. 

5.2.2. Misurazioni all'interno del collo del manichino 

5.2.2.1. La forza di trazione assiale e la forza di taglio perpendicolare all'interfaccia collo/testa sono misurate con una 
CFC di 1 000. 

5.2.2.2. Il momento flettente attorno a un asse laterale a livello dell'interfaccia collo/testa è misurato con una CFC di 
600. 

5.2.3. Misurazioni all'interno del torace del manichino 

La deformazione del torace fra lo sterno e la colonna vertebrale è misurata con una CFC di 180. 

5.2.4. Misurazioni all'interno del femore e della tibia del manichino 

5.2.4.1. La forza di compressione assiale e i momenti flettenti sono misurati con una CFC di 600. 

5.2.4.2. Lo spostamento della tibia rispetto al femore è misurato a livello dell'articolazione (a scorrimento) del 
ginocchio con una CFC di 180. 

6. MISURAZIONI DA ESEGUIRE SUL VEICOLO 

6.1. Per poter eseguire la prova semplificata descritta nell'allegato 7, l'andamento della decelerazione della struttura 
nel tempo deve essere determinato in base ai valori indicati dagli accelerometri longitudinali installati alla base 
del montante «B» sul lato del veicolo che subisce l'urto, con una CFC di 180 e mediante canali dati conformi 
ai requisiti di cui all'allegato 8. 

6.2. L'andamento della velocità nel tempo da utilizzare nella procedura di prova descritta nell'allegato 7 è ottenuta 
con l'accelerometro longitudinale installato sul montante «B», sul lato del veicolo che subisce l'urto.
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( 1 ) Le specifiche tecniche e i disegni particolareggiati di Hybrid III, che per dimensioni principali riproduce un soggetto di sesso maschile 
del cinquantesimo percentile degli USA, e le specifiche di regolazione dello stesso per questa prova sono depositati presso il Segretariato 
generale delle Nazioni Unite e possono essere consultati, a richiesta, presso il segretariato della Commissione economica per l'Europa, 
Palazzo delle Nazioni, Ginevra, Svizzera.



ALLEGATO 4 

DETERMINAZIONE DEI CRITERI DI PRESTAZIONE 

1. CRITERIO DI PRESTAZIONE RIFERITO ALLA TESTA (HPC) E ACCELERAZIONE DELLA TESTA DI 3 MILLISE­
CONDI 

1.1. Il criterio di prestazione riferito alla testa (HPC) è considerato soddisfatto se, durante la prova, la testa non viene in 
contatto con nessun componente del veicolo. 

1.2. Se durante la prova la testa viene in contatto con un qualsiasi componente del veicolo, si calcola il valore dell'HPC 
sulla base dell'accelerazione (a), misurata conformemente al punto 5.2.1 dell'allegato 3 mediante la seguente 
espressione: 

HPC ¼ ðt 2 Ä t 1 Þ Ï 
1 

t 2 Ä t 1 
ð t 2 

t 1 

adt B 2;5 

in cui: 

1.2.1. «a» è l'accelerazione risultante misurata conformemente al punto 5.2.1 dell'allegato 3, espressa in unità di gravità g 
(1 g = 9,81 m/s 2 ); 

1.2.2. se la fase iniziale del contatto della testa può essere determinata in maniera soddisfacente, t 1 e t 2 sono i due istanti, 
espressi in secondi, che delimitano l'intervallo di tempo tra l'inizio del contatto della testa e la fine della regi­
strazione cui corrisponde il valore massimo di HPC; 

1.2.3. se la fase iniziale del contatto della testa non può essere determinata, t 1 e t 2 sono i due istanti, espressi in secondi, 
che delimitano l'intervallo di tempo compreso tra l'inizio e la fine della registrazione cui corrisponde il valore 
massimo di HPC; 

1.2.4. ai fini del calcolo del valore massimo, i valori di HPC per i quali l'intervallo di tempo (t 1 - t 2 ) è superiore a 36 
millisecondi non sono presi in considerazione. 

1.3. Il valore dell'accelerazione risultante della testa durante la proiezione in avanti, superato per 3 millisecondi 
cumulativamente, viene calcolato dall'accelerazione risultante della testa misurata conformemente al punto 5.2.1 
dell'allegato 3. 

2. CRITERI DI LESIONE DEL COLLO (NIC) 

2.1. Questi criteri sono determinati dalla forza di compressione assiale, dalla forza di trazione assiale e dalle forze di 
taglio perpendicolare all'interfaccia collo/testa, espresse in kN e misurate conformemente al punto 5.2.2 dell'alle­
gato 3, e dalla durata di applicazione di tali forze espressa in millisecondi. 

2.2. Il criterio del momento flettente del collo è determinato dal momento flettente, espresso in Nm, sostenuto intorno 
a un asse laterale all'interfaccia testa/collo e misurato conformemente al punto 5.2.2 dell'allegato 3. 

2.3. Il momento flettente del collo, espresso in Nm, deve essere registrato. 

3. CRITERIO DI SCHIACCIAMENTO DEL TORACE (TCC) E CRITERIO DI VISCOSITÀ (V *C) 

3.1. Il criterio di schiacciamento del torace è determinato dal valore assoluto della deformazione del torace, espressa in 
mm e misurata conformemente al punto 5.2.3 dell'allegato 3. 

3.2. Il criterio di viscosità (V *C) è calcolato come il prodotto istantaneo della compressione e del tasso di deformazione 
dello sterno, misurato conformemente al punto 6 ed al punto 5.2.3 dell'allegato 3.
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4. CRITERIO DI FORZA SUL FEMORE (FFC) 

4.1. Questo criterio è determinato dalla forza di compressione, espressa in kN, trasmessa assialmente su ciascun femore 
del manichino, misurata conformemente al punto 5.2.4 dell'allegato 3, e dalla durata di applicazione di questa 
forza, espressa in millisecondi. 

5. CRITERIO DI FORZA DI COMPRESSIONE SULLA TIBIA (TCFC) E INDICE DELLA TIBIA (TI) 

5.1. Il criterio di forza di compressione sulla tibia è determinato dalla forza di compressione (F z ) espressa in kN, 
trasmessa assialmente su ciascuna tibia del manichino e misurata conformemente al punto 5.2.4 dell'allegato 3. 

5.2. L'indice della tibia è calcolato sulla base dei momenti flettenti (M x e M y ), misurati conformemente al punto 5.1 
mediante la seguente formula: 

TI ¼ jM R /ðM C Þ R j þ jF Z /ðF C Þ Z j 

in cui: 

M x = momento flettente intorno all'asse x 

M y = momento flettente intorno all'asse y 

(M C ) R = momento flettente critico, considerato tale a 225 Nm 

F z = forza di compressione assiale nella direzione z 

(F C ) Z = forza di compressione critica nella direzione z, considerata tale a 35,9 kN 

M R ¼ ffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffiffi ðM X Þ 2 þ ðM Y Þ 2 q 

L'indice della tibia viene calcolato al vertice e alla base di ciascuna tibia; tuttavia, F z può essere misurato in uno 
qualsiasi dei due punti e il valore ottenuto viene utilizzato per calcolare l'indice della tibia sia al vertice che alla 
base. I due momenti M x e M y sono misurati separatamente nei due punti. 

6. PROCEDURA DI CALCOLO DEL CRITERIO DI VISCOSITÀ (V *C) PER IL MANICHINO HYBRID III 

6.1. Il criterio di viscosità è calcolato come il prodotto istantaneo della compressione e del tasso di deformazione dello 
sterno. Ambedue sono ottenuti dalla misurazione della deformazione dello sterno. 

6.2. La risposta di deformazione dello sterno è filtrata una volta a una CFC di 180. La compressione al momento t è 
calcolata a partire da questo segnale filtrato secondo la formula seguente: 

C ðtÞ ¼ 
D ðtÞ 

0,229 

La velocità di deformazione dello sterno al momento t è calcolata a partire dalla deformazione filtrata secondo la 
formula seguente: 

V ðtÞ ¼ 
8 ðD ðtþ1Þ Ä D ðt–1Þ Þ Ä ðD ðtþ2Þ Ä D ðt–2Þ Þ 

12δt 

dove D (t) è la deformazione al momento t in metri e δt è l'intervallo di tempo in secondi che intercorre tra le 
misurazioni della deformazione. Il valore massimo di δt è di 1,25 × 10 –4 secondi. Il diagramma sottostante illustra 
il metodo di calcolo.
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ALLEGATO 5 

SISTEMAZIONE E INSTALLAZIONE DEI MANICHINI E REGOLAZIONE DEI SISTEMI DI RITENUTA 

1. SISTEMAZIONE DEI MANICHINI 

1.1. Sedili separati 

Il piano di simmetria del manichino deve coincidere con il piano mediano verticale del sedile. 

1.2. Sedile anteriore a panchina 

1.2.1. Conducente 

Il piano di simmetria del manichino deve coincidere con il piano verticale che passa attraverso il centro del 
volante ed è parallelo al piano mediano longitudinale del veicolo. Se il posto a sedere è determinato dalla forma 
della panchina, quest'ultima deve essere considerata un sedile separato. 

1.2.2. Passeggero laterale 

Il piano di simmetria del manichino del passeggero e quello del manichino del conducente devono essere 
simmetrici rispetto al piano mediano longitudinale del veicolo. Se il posto a sedere è determinato dalla forma 
della panchina, quest'ultima deve essere considerata un sedile separato. 

1.3. Sedile anteriore a panchina per passeggeri (escluso il conducente) 

I piani di simmetria dei manichini devono coincidere con i piani mediani dei posti a sedere definiti dal 
costruttore. 

2. INSTALLAZIONE DEI MANICHINI 

2.1. Testa 

La strumentazione trasversale della testa deve essere orizzontale, con una tolleranza di 2,5 gradi. Nei veicoli 
muniti di sedili con schienale verticale non regolabile, la testa del manichino di prova deve essere portata in 
posizione di equilibrio rispettando il seguente ordine: regolare anzitutto la posizione del punto H entro i limiti 
stabiliti al punto 2.4.3.1 che segue, per portare la strumentazione trasversale della testa del manichino in 
posizione orizzontale. Se la strumentazione trasversale non è ancora orizzontale, regolare l'angolo pelvico del 
manichino entro i limiti stabiliti al punto 2.4.3.2 che segue; se la strumentazione trasversale non è ancora 
orizzontale, regolare il supporto del collo del manichino il minimo necessario per assicurare che la strumenta­
zione trasversale sia orizzontale, con una tolleranza di 2,5 gradi. 

2.2. Arti superiori 

2.2.1. Le braccia del manichino del conducente devono essere adiacenti al tronco e le relative linee centrali devono 
essere il più possibile prossime ad un piano verticale. 

2.2.2. Le braccia del manichino del passeggero devono essere in contatto con lo schienale del sedile e con i lati del 
tronco. 

2.3. Mani 

2.3.1. Le palme delle mani del manichino del conducente devono essere in contatto con la parte esterna della corona 
del volante, a livello dell'asse centrale orizzontale del volante. I pollici devono essere appoggiati sulla corona del 
volante e devono essere fissati alla corona stessa con un nastro adesivo leggero in modo che il nastro non 
impedisca alla mano di staccarsi dal volante se quest'ultima subisce una spinta verso l'alto di forza non inferiore a 
9 N e non superiore a 22 N. 

2.3.2. Le palme delle mani del manichino del passeggero devono toccare la parte esterna della coscia. Il dito mignolo 
deve toccare il cuscino del sedile. 

2.4. Tronco 

2.4.1. Nei veicoli muniti di sedili a panchina, la parte superiore del tronco dei manichini del conducente e del 
passeggero deve essere appoggiata allo schienale. Il piano sagittale mediano del manichino del conducente 
deve essere verticale e parallelo all'asse centrale longitudinale del veicolo e passare per il centro della corona 
volante. Il piano sagittale mediano del manichino del passeggero deve essere verticale, parallelo all'asse centrale 
longitudinale del veicolo e a una distanza uguale a quella che separa detto asse dal piano sagittale mediano del 
manichino del conducente. 

2.4.2. Nei veicoli muniti di sedili singoli, la parte superiore del tronco dei manichini del conducente e del passeggero 
deve essere appoggiata allo schienale. Il piano sagittale mediano dei manichini del conducente e del passeggero 
deve essere verticale e coincidere con l'asse centrale longitudinale del corrispondente sedile singolo.
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2.4.3. Parte inferiore del tronco 

2.4.3.1. Punto H 

Il punto H dei manichini del conducente e del passeggero deve coincidere, con una tolleranza di 13 mm in senso 
verticale e 13 mm in senso orizzontale, con un punto situato 6 mm al di sotto della posizione del punto H, 
determinato in base alla procedura descritta nell'allegato 6, fermo restando che la lunghezza dei segmenti 
corrispondenti alla gamba e alla coscia nella macchina per la determinazione del punto H devono essere regolati 
rispettivamente a 414 mm e a 401 mm, invece che a 417 mm e 432 mm. 

2.4.3.2. Angolo pelvico 

L'angolo misurato orizzontalmente sulla superficie piana di 76,2 mm del misuratore deve essere di 22,5° ± 2,5°; 
per determinarlo si utilizza il misuratore degli angoli pelvici (GM disegno 78051-532 incluso mediante riferi­
mento nella parte 572) inserito nel foro di misura corrispondente al punto H del manichino. 

2.5. Arti inferiori 

La coscia dei manichini del conducente e del passeggero deve essere appoggiata al cuscino del sedile per quanto 
consentito dalla posizione dei piedi. La distanza iniziale tra la superficie esterna delle articolazioni del ginocchio 
deve essere di 270 mm ± 10 mm. Per quanto possibile, la gamba sinistra del manichino del conducente e 
entrambe le gambe del manichino del passeggero devono trovarsi su piani longitudinali verticali. Per quanto 
possibile, la gamba destra del manichino del conducente deve trovarsi su un piano verticale. In funzione delle 
diverse configurazioni dell'abitacolo, è consentita un ultimo aggiustamento per posizionare i piedi conforme­
mente al punto 2.6. 

2.6. Piedi 

2.6.1. Il piede destro del manichino del conducente deve essere appoggiato sull'acceleratore rilasciato, con la parte 
posteriore del tallone appoggiata sul pavimento in corrispondenza del piano d'appoggio del pedale. Se il piede 
non può essere appoggiato sul pedale dell'acceleratore, deve essere collocato perpendicolarmente alla tibia nella 
posizione più avanzata possibile in direzione dell'asse centrale del pedale, con la parte posteriore del tallone sul 
pavimento. Il tallone del piede sinistro deve essere sistemato il più avanti possibile sul pavimento. Il piede sinistro 
deve aderire il più possibile alla pedana di appoggio dei piedi. L'asse centrale longitudinale del piede sinistro deve 
essere il più possibile parallelo all'asse centrale longitudinale del veicolo. 

2.6.2. I talloni dei piedi del manichino del passeggero devono essere sistemati il più avanti possibile sul pavimento. 
Entrambi i piedi devono aderire il più possibile alla pedana di appoggio dei piedi. L'asse centrale longitudinale dei 
piedi deve essere il più possibile parallelo all'asse centrale longitudinale del veicolo. 

2.7. Gli strumenti di misura non devono in alcun modo ostacolare il movimento del manichino durante l'urto. 

2.8. La temperatura dei manichini e della strumentazione di misura deve essere stabilizzata prima di iniziare la prova 
e mantenuta, nella misura del possibile, fra 19 °C e 22 °C. 

2.9. Abbigliamento dei manichini 

2.9.1. I manichini provvisti di strumentazione indossano indumenti di cotone stretch che seguono l'anatomia del corpo, 
con maniche corte e pantaloni a metà polpaccio, come prescritto dalla norma FMVSS 208, disegni 78051-292 e 
293 o loro equivalenti. 

2.9.2. I piedi dei manichini di prova sono calzati con scarpe numero 11XW, conformi alle specifiche della norma 
militare statunitense MIL S 13192, revisione «P» per quanto riguarda le dimensioni della forma, lo spessore della 
suola e del tacco, e di peso pari a 0,57 ± 0,1 kg. 

3. REGOLAZIONE DEL SISTEMA DI RITENUTA 

Sistemare il manichino di prova nel posto a sedere interessato secondo quanto prescritto ai punti da 2.1 a 2.6 e 
assicurarlo con la cintura di sicurezza allacciata. Assicurarsi che la cintura addominale sia ben tesa. Estrarre la 
cinghia all'altezza della parte superiore del tronco e lasciarla riavvolgere; ripetere quattro volte questa operazione. 
Applicare alla cintura addominale una forza di trazione compresa tra 9 e 18 N. Se la cintura di sicurezza è 
munita di un dispositivo di rilascio della tensione, lasciare la cintura diagonale alla lunghezza massima racco­
mandata per l'uso normale dal costruttore nel manuale d'uso del veicolo. Se la cintura di sicurezza non è munita 
di un dispositivo di rilascio della tensione, lasciar riavvolgere la cinghia diagonale per effetto del dispositivo di 
riavvolgimento.
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ALLEGATO 6 

PROCEDURA PER LA DETERMINAZIONE DEL PUNTO H E DELL'ANGOLO EFFETTIVO DI INCLINAZIONE 
DEL TRONCO PER I POSTI A SEDERE DEI VEICOLI A MOTORE 

1. OBIETTIVO 

La procedura descritta nel presente allegato è finalizzata a determinare la posizione del punto H e l'angolo 
effettivo di inclinazione del tronco per uno o più posti a sedere di un veicolo a motore e a verificare la relazione 
tra i valori misurati e le specifiche di progettazione fornite dal costruttore del veicolo ( 1 ). 

2. DEFINIZIONI 

Ai fini del presente allegato si intende per: 

2.1. «dati di riferimento»: una o più delle seguenti caratteristiche di un posto a sedere: 

2.1.1. il «punto H» e il «punto R» e il loro rapporto, 

2.1.2. l'angolo effettivo di inclinazione del tronco e l'angolo teorico di inclinazione del tronco e il loro rapporto; 

2.2. «macchina tridimensionale per la determinazione del punto H» (macchina punto H-3D): il dispositivo utilizzato 
per la determinazione dei punti H e degli angoli effettivi di inclinazione del tronco; Tale dispositivo è descritto 
nell'appendice 1 del presente allegato; 

2.3. «punto H»: indica il centro di rotazione del tronco e della coscia della macchina punto H-3D montata sul sedile 
del veicolo conformemente al punto 4 di seguito. Il punto H è situato al centro dell'asse centrale del dispositivo 
compreso tra le estremità visibili del punto H su entrambi i lati della macchina punto H-3D. Il punto H 
corrisponde teoricamente al punto R (per le tolleranze cfr. punto 3.2.2 di seguito). Una volta determinato 
conformemente alla procedura descritta al punto 4, il punto H si considera fisso rispetto alla struttura del 
cuscino del sedile e mobile con esso in caso di regolazione del sedile; 

2.4. «punto R» o «punto di riferimento del sedile»: un punto teorico definito dal costruttore del veicolo per ciascun 
posto a sedere, determinato rispetto al sistema di riferimento tridimensionale; 

2.5. «linea del tronco»: l'asse mediano della sonda della macchina H 3-D con la sonda in posizione completamente 
arretrata; 

2.6. «angolo effettivo di inclinazione del tronco»: l'angolo misurato tra una linea verticale passante per il punto H e la 
linea del tronco utilizzando il quadrante dell'angolo dello schienale sulla macchina punto H-3D. Teoricamente 
l'angolo effettivo di inclinazione del tronco corrisponde all'angolo teorico di inclinazione del tronco (per le 
tolleranze si rinvia al punto 3.2.2 di seguito); 

2.7. «angolo teorico di inclinazione del tronco»: l'angolo misurato tra una retta verticale passante per il punto R e 
l'asse del tronco in una posizione corrispondente alla posizione teorica dello schienale stabilita dal costruttore del 
veicolo; 

2.8. «piano centrale dell'occupante» (C/LO): il piano mediano della macchina punto H-3D posizionata in ciascun 
posto a sedere indicato; è rappresentato dalla coordinata del punto H sull'asse Y. Per i sedili singoli, il piano 
centrale del sedile coincide con il piano centrale dell'occupante. Per gli altri sedili, il piano centrale dell'occupante 
è specificato dal costruttore; 

2.9. «sistema di riferimento tridimensionale»: un sistema quale descritto nell'appendice 2 del presente allegato; 

2.10. «punti di riferimento»: punti fisici (fori, superfici, segni o tacche) sulla carrozzeria del veicolo così come specificati 
dal costruttore; 

2.11. «posizione di misurazione del veicolo»: la posizione del veicolo quale definita dalle coordinate dei punti di 
riferimento nel sistema di riferimento tridimensionale. 

3. REQUISITI 

3.1. Presentazione dei dati 

Per ciascun posto a sedere per il quale sono richiesti dati di riferimento al fine di dimostrare la conformità alle 
prescrizioni del presente regolamento, devono essere presentati, nella forma indicata nell'appendice 3 del presente 
allegato, tutti i dati di seguito indicati o una loro opportuna selezione: 

3.1.1. le coordinate del punto R sulla base del sistema di riferimento tridimensionale; 

3.1.2. l'angolo teorico di inclinazione del tronco; 

3.1.3. tutti le indicazioni necessarie alla regolazione del sedile (se regolabile) nella posizione di misurazione di cui al 
punto 4.3 qui di seguito.
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riferimento il punto R indicato dal costruttore.



3.2. Rapporto i tra dati misurati e le specifiche di progetto 

3.2.1. Le coordinate del punto H e il valore dell'angolo effettivo di inclinazione del tronco calcolati applicando la 
procedura di cui al seguente punto 4 sono confrontati rispettivamente con le coordinate del punto R e con il 
valore dell'angolo teorico di inclinazione del tronco indicati dal costruttore del veicolo. 

3.2.2. Le posizioni relative del punto R e del punto H e il rapporto tra l'angolo teorico e l'angolo effettivo di 
inclinazione del tronco saranno considerate soddisfacenti per il posto a sedere in questione se il punto H, quale 
definito dalle sue coordinate, si situa all'interno di un quadrato di 50 mm di lato, con lati verticali e orizzontali le 
cui diagonali si intersecano nel punto R e se l'angolo effettivo di inclinazione del tronco non si discosta di più di 
5° dall'angolo teorico di inclinazione del tronco. 

3.2.3. Se queste condizioni sono soddisfatte, il punto R e l'angolo teorico di inclinazione del tronco sono utilizzati per 
dimostrare la conformità alle disposizioni del presente regolamento. 

3.2.4. Se il punto H o l'angolo effettivo di inclinazione del tronco non soddisfano i requisiti del punto 3.2.2, il punto H 
e l'angolo effettivo di inclinazione del tronco devono essere determinati altre due volte (tre volte complessiva­
mente). Se i risultati di due di queste tre operazioni soddisfano i requisiti, si applicano le condizioni di cui al 
precedente punto 3.2.3. 

3.2.5. Nel caso in cui i risultati di almeno due delle tre operazioni descritte al punto 3.2.4 non soddisfino i requisiti del 
precedente punto 3.2.2, oppure se la verifica non possa essere eseguita perché il costruttore del veicolo non ha 
fornito le informazioni relative alla posizione del punto R o all'angolo teorico di inclinazione del tronco, si 
utilizza il baricentro dei tre punti misurati oppure la media dei tre angoli misurati che possono essere applicati in 
tutti i casi in cui nel presente regolamento si fa riferimento al punto R o all'angolo teorico di inclinazione del 
tronco. 

4. PROCEDURA PER LA DETERMINAZIONE DEL PUNTO «H» E DELL'ANGOLO EFFETTIVO DI INCLINAZIONE 
DEL TRONCO 

4.1. Il veicolo deve essere portato a una temperatura di 20 ± 10 °C, a scelta del costruttore, in modo che il materiale 
del sedile raggiunga la temperatura ambiente. Se il sedile da sottoporre a prova non è mai stato usato, si colloca 
sullo stesso una persona o un dispositivo di 70-80 kg per due volte e per la durata di un minuto allo scopo di 
flettere il cuscino e lo schienale. A richiesta del costruttore il blocco sedile resta scarico per un periodo minimo 
di 30 minuti prima dell'installazione della macchina punto H-3D. 

4.2. Il veicolo deve trovarsi nelle condizioni di misurazione definite al punto 2.11. 

4.3. Se regolabile, il sedile deve essere regolato anzitutto nella posizione normale di guida o a sedere più arretrata, 
quale indicata dal costruttore del veicolo, tenendo conto soltanto della regolazione longitudinale del sedile, 
escluso ogni spostamento dello stesso per scopi diversi dalla regolazione delle posizioni di guida o a sedere. 
Ove esistano altre modalità di regolazione del sedile (verticale, angolare, schienale, ecc.), queste sono successi­
vamente regolate nella posizione precisata dal costruttore del veicolo. Per i sedili a sospensione, la posizione 
verticale deve essere bloccata in corrispondenza della normale posizione di guida quale specificata dal costruttore. 

4.4. La superficie del posto a sedere a contatto con la macchina punto H-3D deve essere coperta da una mussola di 
cotone, di dimensioni sufficienti e di consistenza adeguata, descrivibile come tessuto di cotone liscio di 18,9 fili 
per cm 2 e del peso di 0,228 kg/m 2 oppure tessuto a maglia o tessuto non-tessuto avente caratteristiche 
equivalenti. Se la prova viene eseguita su un sedile non montato sul veicolo, il pavimento sul quale è collocato 
il sedile deve avere le stesse caratteristiche essenziali ( 1 ) del pavimento del veicolo cui è destinato il sedile. 

4.5. Disporre il blocco sedile e schienale della macchina punto H-3D in modo che il piano centrale dell'occupante 
(C/LO) coincida con il piano centrale della macchina 3 DH. Su richiesta del costruttore, la macchina punto H-3D 
può essere spostata verso l'interno rispetto al C/LO nel caso in cui detta macchina risulti talmente all'esterno che 
il bordo del sedile non consenta di livellare la macchina H-3D. 

4.6. Fissare il blocco piede e il blocco gamba al blocco del pannello sedile separatamente oppure utilizzando la barra 
a T e il blocco gamba. Una retta passante per le estremità visibili del punto H deve essere parallela al pavimento e 
perpendicolare al piano centrale longitudinale del sedile. 

4.7. Regolare come segue la posizione dei piedi e delle gambe della macchina punto H-3D. 

4.7.1. Posto a sedere interessato: conducente e passeggero anteriore lato esterno 

4.7.1.1. Sia il blocco piedi sia quello gambe devono essere mossi in avanti in modo tale che i piedi assumano una 
posizione naturale sul pavimento, eventualmente tra i pedali di comando. Se possibile, il piede sinistro deve 
essere disposto alla sinistra del piano centrale della macchina punto H-3D approssimativamente alla stessa 
distanza che separa il piede destro dal detto piano verso destra. La livella a bolla d'aria che verifica il livellamento 
trasversale della macchina punto H-3D è portata in posizione orizzontale regolando all'occorrenza il pannello del 
sedile o spostando all'indietro il blocco piede e gamba. La retta passante per le estremità visibili del punto H deve 
restare perpendicolare al piano centrale longitudinale del sedile.
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( 1 ) Angolo d'inclinazione, differenza di altezza con un supporto sedile, struttura della superficie, ecc.



4.7.1.2. Se la gamba sinistra non può essere mantenuta parallela alla gamba destra e il piede sinistro non può essere 
sostenuto dalla struttura, spostare il piede sinistro fino a collocarlo sulla struttura. Deve essere conservato 
l'allineamento delle estremità visibili del punto H. 

4.7.2. Posto a sedere interessato: posteriore lato esterno 

Per sedili posteriori o sedili ausiliari, le gambe sono disposte come specificato dal costruttore. Se i piedi poggiano 
su parti del pavimento che si trovano a livelli diversi, il piede che per primo giunge a contatto con il sedile 
anteriore serve da riferimento, mentre l'altro piede deve essere sistemato in modo che la livella a bolla d'aria 
indichi il livellamento trasversale del sedile del dispositivo. 

4.7.3. Altri posti a sedere interessati 

Si applica la procedura generale descritta al punto 4.7.1 salvo che i piedi devono essere disposti come specificato 
dal costruttore del veicolo. 

4.8. Applicare pesi alle cosce e alle gambe e livellare la macchina punto H-3D. 

4.9. Inclinare in avanti il pannello della schiena sino all'arresto anteriore e allontanare la macchina punto H-3D dallo 
schienale del sedile utilizzando la barra a T. Riposizionare la macchina punto H-3D sul sedile con uno dei 
seguenti metodi. 

4.9.1. Se la macchina punto H-3D tende a scivolare indietro, usare la seguente procedura. Far scivolare la macchina 
punto H-3D all'indietro sino a quando non occorra più applicare alla barra a T un carico orizzontale in avanti 
per trattenerla, ossia sino a che il pannello del sedile non tocchi lo schienale. All'occorrenza riposizionare la 
gamba. 

4.9.2. Se la macchina punto H-3D non tende a scivolare indietro, usare la seguente procedura. Far scivolare la macchina 
punto H-3D all'indietro applicando alla barra a T un carico orizzontale diretto all'indietro sino a quando il 
pannello del sedile non tocchi lo schienale (cfr. figura 2 dell'appendice 1 del presente allegato). 

4.10. Applicare un carico di 100 ± 10 N al blocco schiena e pannello della macchina punto H-3D nel punto di 
intersezione del quadrante dell'angolo dell'anca con l'alloggiamento della barra a T. La direzione di applicazione 
del carico deve essere mantenuta lungo una retta passante per l'intersezione di cui sopra e un punto posto 
appena al di sopra dell'alloggiamento della barra delle cosce (cfr. figura 2 dell'appendice 1 del presente allegato). 
Riportare quindi con cautela il pannello della schiena verso lo schienale. Applicare la stessa cautela a tutto il resto 
della procedura onde evitare che la macchina punto H-3D scivoli in avanti. 

4.11. Applicare i pesi delle natiche destra e sinistra e quindi, alternativamente, gli otto pesi del tronco, mantenendo 
livellata la macchina punto H-3D. 

4.12. Inclinare in avanti il pannello della schiena per allentare la tensione che agisce sullo schienale. Fare oscillare la 
macchina punto H-3D da un lato all'altro per un arco di 10° (5° su ciascun lato del piano centrale verticale) per 
tre cicli completi per eliminare l'attrito accumulato tra la macchina punto H-3D e il sedile. 

Durante l'oscillazione la barra a T della macchina punto H-3D può tendere a scostarsi dall'allineamento oriz­
zontale e verticale indicato. La barra a T deve pertanto essere trattenuta applicando un opportuno carico laterale 
durante i movimenti di oscillazione. Fare attenzione nel reggere la barra a T e nel far oscillare la macchina punto 
H-3D per assicurare che non vengano inavvertitamente applicati carichi esterni in direzione verticale o anteropo­
steriore. 

In questa fase non si devono trattenere o bloccare i piedi della macchina punto H-3D. Se i piedi cambiano 
posizione, possono restare per il momento in tale posizione. 

Riportare con cautela il pannello della schiena contro lo schienale e controllare l'azzeramento delle due livelle a 
bolla d'aria. Se durante l'oscillazione della macchina punto H-3D si è verificato un movimento dei piedi, questi 
devono essere rimessi in posizione nel modo seguente. 

Sollevare alternativamente ciascun piede dal pavimento il minimo necessario finché il piede non si muova più. 
Durante tale operazione i piedi devono poter ruotare liberamente; non applicare carichi anteriori o laterali. 
Riabbassare i piedi in modo che il tallone sia a contatto con la struttura appositamente prevista. 

Controllare l'azzeramento della livella laterale e se necessario applicare un carico laterale alla parte superiore del 
pannello della schiena sufficiente a livellare il pannello del sedile della macchina punto H-3D sul sedile. 

4.13. Tenere la barra a T per evitare lo scivolamento in avanti della macchina punto H-3D sul cuscino del sedile e 
procedere nel modo seguente: 

a) riportare il pannello della schiena sullo schienale; 

b) applicare e togliere alternativamente un carico orizzontale diretto all'indietro, senza superare 25 N, alla barra 
dell'angolo posteriore ad un'altezza pari approssimativamente al centro dei pesi del tronco sino a che il 
quadrante dell'angolo dell'anca non indichi il raggiungimento di una posizione stabilizzata una volta tolto il 
carico. L'operazione va effettuata con cautela per garantire che alla macchina punto H-3D non vengano 
applicati carichi esterni verso il basso o laterali. Qualora si renda necessaria un'ulteriore regolazione del 
livellamento della macchina punto H-3D, ruotare in avanti il pannello della schiena, eseguire un nuovo 
livellamento, e ripetere la procedura di cui al punto 4.12.
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4.14. Misurazioni 

4.14.1. Le coordinate del punto H sono misurate sulla base del sistema di riferimento tridimensionale. 

4.14.2. L'angolo effettivo di inclinazione del tronco è letto sul quadrante dell'angolo posteriore della macchina punto H- 
3D con la sonda nella posizione più arretrata. 

4.15. Se si desidera ripetere l'installazione la macchina punto H-3D, il blocco del sedile deve restare scarico per un 
periodo di almeno 30 minuti prima di procedere. La macchina punto H-3D non dovrebbe essere lasciata sul 
blocco sedile per un tempo superiore a quello necessario per l'esecuzione della prova. 

4.16. Se i sedili della stessa fila possono essere ritenuti simili (sedile a panchina, sedili identici, ecc.), è sufficiente 
determinare un unico punto H e un unico angolo effettivo di inclinazione del tronco per ciascuna fila di sedili e 
la macchina punto H-3D descritta nell'appendice 1 del presente allegato è sistemata in un posto considerato 
rappresentativo per la fila. Tale posto è: 

4.16.1. il sedile del conducente nel caso della fila anteriore; 

4.16.2. un sedile laterale nel caso della fila o delle file posteriori.
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Appendice 1 

Descrizione della macchina tridimensionale per la determinazione del punto H (*) 

(Macchina punto H-3D) 

1. PANNELLI DELLA SCHIENA E DEL SEDILE 

I pannelli della schiena e del sedile sono fabbricati in materia plastica rinforzata e metallo; essi riproducono il tronco e 
le cosce dell'uomo e sono incernierati nel punto H. Un quadrante è fissato alla sonda flangiata al punto H per misurare 
l'angolo effettivo di inclinazione del tronco. Una barra delle cosce regolabile, fissata al pannello del sedile, determina la 
linea centrale della coscia e serve quale linea di riferimento per il quadrante dell'angolo dell'anca. 

2. ELEMENTI TRONCO E GAMBE 

I segmenti delle gambe sono collegati al blocco del pannello del sedile a livello della barra a T che unisce le ginocchia e 
che costituisce un'estensione laterale della barra delle cosce regolabile. Nei segmenti delle gambe sono incorporati dei 
quadranti per misurare gli angoli d'inclinazione delle ginocchia. I blocchi scarpa e piede sono graduati per misurare 
l'angolo del piede. Due livelle a bolla d'aria orientano il dispositivo nello spazio. I pesi delle varie parti del corpo sono 
disposti nei rispettivi baricentri onde fornire un affondamento nel sedile equivalente ad un uomo del peso di 76 kg. Va 
controllata la libertà di movimento di tutti i giunti della macchina punto H-3D che non devono presentare attriti 
significativi. 

La macchina corrisponde a quella descritta nella norma ISO 6549-1980.
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Figura 1 

Legenda della macchina punto H-3D
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Figura 2 

Dimensioni degli elementi della macchina H-3D e distribuzione dei carichi
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Appendice 2 

Sistema di riferimento tridimensionale 

1. Il sistema di riferimento tridimensionale è definito da tre piani ortogonali stabiliti dal costruttore del veicolo (cfr. 
figura) (*). 

2. La posizione di misurazione del veicolo è stabilita disponendo il veicolo sulla superficie di appoggio in modo tale che 
le coordinate dei punti di riferimento corrispondano ai valori indicati dal costruttore. 

3. Le coordinate del punto R e del punto H sono determinate rispetto ai punti di riferimento definiti dal costruttore del 
veicolo.
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Appendice 3 

Dati di riferimento relativi ai posti a sedere 

1. Codifica dei dati di riferimento 

I dati di riferimento sono elencati consecutivamente per ciascun posto a sedere. I posti a sedere sono identificati in 
base a un codice alfanumerico a due caratteri: il primo di questi è un numero arabo e designa la fila di sedili, 
partendo dalla parte anteriore verso la parte posteriore del veicolo; il secondo carattere è una lettera maiuscola che 
indica l'ubicazione del posto a sedere nella fila, individuata nella direzione di marcia del veicolo. Sono usate le 
seguenti lettere: 

L = sinistra 

C = centro 

R = destra 

2. Descrizione della posizione di misurazione del veicolo 

2.1. Coordinate dei punti di riferimento 

X ........................................................................ 

Y ........................................................................ 

Z ........................................................................ 

3. Elenco dei dati di riferimento 

3.1. Posto a sedere: ........................................................................ 

3.1.1. Coordinate del punto R 

X ........................................................................ 

Y ........................................................................ 

Z ........................................................................ 

3.1.2. Angolo teorico di inclinazione del tronco: ....................................................................... 

3.1.3. Specifiche per la regolazione del sedile (*) 

orizzontale: .......................................................................... 

verticale: ............................................................................... 

angolare: ............................................................................... 

angolo di inclinazione del tronco: ....................................................................... 

Nota: Elencare i dati di riferimento di altri posti a sedere ai punti 3.2, 3.3, ecc.
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ALLEGATO 7 

PROCEDURA DI PROVA CON CARRELLO 

1. PREPARAZIONE E SVOLGIMENTO DELLA PROVA 

1.1. Carrello 

Il carrello deve essere costruito in modo tale che dopo la prova non si registri alcuna deformazione permanente. 
Deve essere diretto in modo tale che durante la fase d'urto, la deviazione non superi 5° sul piano verticale e 2° sul 
piano orizzontale. 

1.2. Condizioni della struttura 

1.2.1. Aspetti generali 

La struttura sottoposta alla prova deve essere rappresentativa della produzione in serie del veicolo considerato. 
Alcuni componenti possono essere sostituiti o rimossi a condizione che la sostituzione o la rimozione non abbia 
alcun effetto sui risultati della prova. 

1.2.2. Regolazioni 

Le regolazioni devono essere conformi al punto 1.4.3 dell'allegato 3 del presente regolamento, tenendo conto di 
quanto stabilito al punto 1.2.1. 

1.3. Fissaggio della struttura 

1.3.1. La struttura deve essere fissata saldamente al carrello in modo che, durante la prova, non si verifichi alcuno 
spostamento reciproco. 

1.3.2. Il metodo impiegato per fissare la struttura al carrello non deve avere come conseguenza quella di rinforzare gli 
ancoraggi dei sedili o i dispositivi di ritenuta, né quella di produrre deformazioni anomale della struttura. 

1.3.3. Il dispositivo di fissaggio raccomandato è quello in cui la struttura è appoggiata su supporti allineati approssima­
tivamente all'asse delle ruote o, se possibile, in cui la struttura è fissata al carrello mediante gli attacchi del sistema 
di sospensione. 

1.3.4. L'angolo formato dall'asse longitudinale del veicolo e la direzione di movimento del carrello deve essere di 0° ± 2°. 

1.4. Manichini 

I manichini e il loro posizionamento devono essere conformi alle specifiche dell'allegato 3, punto 2. 

1.5. Strumenti di misura 

1.5.1. Decelerazione della struttura 

I trasduttori che misurano la decelerazione della struttura durante l'urto devono essere montati parallelamente 
all'asse longitudinale del carrello, secondo le specifiche dell'allegato 8 (CFC 180). 

1.5.2. Misurazioni da effettuare sui manichini 

Tutte le misurazioni necessarie per verificare i criteri elencati sono stabilite nell'allegato 3, punto 5. 

1.6. Curva di decelerazione della struttura 

La curva di decelerazione della struttura nella fase d'urto deve essere tale che la curva di «variazione della velocità in 
rapporto al tempo» ottenuta per integrazione non differisca in nessun punto di oltre ± 1 m/s dalla curva di 
riferimento della «variazione della velocità in rapporto al tempo» del veicolo considerato, definita nell'appendice 
del presente allegato. Per determinare la velocità della struttura all'interno del corridoio si può utilizzare lo 
spostamento rispetto all'asse temporale della curva di riferimento. 

1.7. Curva di riferimento ΔV = f (t) del veicolo considerato 

Questa curva di riferimento è ottenuta per integrazione della curva di decelerazione del veicolo considerato, 
misurata nella prova d'urto frontale contro una barriera, secondo quanto stabilito al punto 6 dell'allegato 3 del 
presente regolamento. 

1.8. Metodi equivalenti 

La prova può essere eseguita con metodi diversi dalla decelerazione del carrello purché siano soddisfatte le 
prescrizioni relative al campo di variazione della velocità di cui al punto 1.6.
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Appendice 

Curva di equivalenza — banda di tolleranza per la curva ΔV = f(t)
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ALLEGATO 8 

TECNICA DI MISURAZIONE DA IMPIEGARE NELLE PROVE DI MISURAZIONE: STRUMENTAZIONE 

1. DEFINIZIONI 

1.1. Canale dati 

Un canale dati comprende tutta la strumentazione, dal trasduttore (o trasduttori multipli, i cui risultati sono 
combinati in un determinato modo) fino alle procedure di analisi che possono modificare il contenuto in 
frequenza o il contenuto in ampiezza dei dati. 

1.2. Trasduttore 

Primo dispositivo di un canale dati utilizzato per convertire una grandezza fisica da misurare in un'altra 
grandezza (ad esempio tensione elettrica), che può essere trattata dagli altri componenti del canale. 

1.3. Classe di ampiezza del canale CAC 

Designazione di un canale dati che soddisfa determinate caratteristiche di ampiezza, specificate nel presente 
allegato. Il numero CAC è uguale al valore numerico del limite superiore del campo di misura. 

1.4. Frequenze caratteristiche F H , F L , F N 

Queste frequenze sono definite nella figura. 

1.5. Classe di frequenza del canale (CFC) 

La classe di frequenza del canale è indicata da un numero che indica che la risposta in frequenza del canale è 
compresa nei limiti indicati nella figura. Questo numero è uguale al valore numerico della frequenza F H 
misurata in Hz. 

1.6. Coefficiente di sensibilità 

Inclinazione della retta che più si adatta (best fit) ai valori di taratura, determinata con il metodo dei minimi 
quadrati entro i limiti della classe di ampiezza del canale. 

1.7. Fattore di taratura di un canale dati 

Valore medio dei coefficienti di sensibilità, calcolati su frequenze intervallate uniformemente, su scala logarit­
mica tra F L e F H /2,5 

1.8. Errore di linearità 

Rapporto, in percentuale, della differenza massima tra il valore di taratura e il corrispondente valore letto sulla 
retta di cui al punto 1.6, al limite superiore della classe di ampiezza del canale. 

1.9. Sensibilità trasversale 

Rapporto tra il segnale in uscita e il segnale in entrata, quando al trasduttore viene applicata un'eccitazione 
perpendicolare all'asse di misurazione. Il rapporto è espresso come percentuale della sensibilità lungo l'asse di 
misurazione. 

1.10. Ritardo di fase 

Il ritardo di fase di un canale dati è uguale al quoziente tra il ritardo di fase (in radianti) di un segnale 
sinusoidale e la frequenza angolare dello stesso segnale (in radianti/s). 

1.11. Ambiente 

L'insieme di tutte le condizioni e influenze esterne alle quali il canale dati è soggetto in un determinato 
momento. 

2. PRESTAZIONI RICHIESTE 

2.1. Errore di linearità 

Il valore assoluto dell'errore di linearità di un canale dati a una qualsiasi frequenza di CFC deve essere uguale o 
inferiore al 2,5 % del valore di CAC sull'intero campo di misura. 

2.2. Rapporto ampiezza/frequenza 

La risposta in frequenza di un canale dati deve trovarsi entro i limiti definiti dalle curve limite indicate nella 
figura. La linea 0-dB è determinata dal fattore di taratura.
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2.3. Ritardo di fase 

Deve essere determinato il ritardo di fase tra i segnali in entrata e in uscita di un canale dati ed esso non deve 
variare di oltre 1/10 F H secondi tra 0,03 F H e F H . 

2.4. Tempi 

2.4.1. Base tempi 

Deve essere registrata una base tempi in grado di indicare almeno 1/100 s con una precisione dell'1 %. 

2.4.2. Ritardo relativo 

Il ritardo relativo tra i segnali di due o più canali dati, indipendentemente dalla loro classe di frequenza, non 
deve superare 1 ms, escluso il ritardo causato dallo sfasamento. 

I segnali di due o più canali dati combinati devono avere la stessa classe di frequenza e il ritardo relativo non 
deve superare 1/10 F H s. 

Questa prescrizione si applica ai segnali analogici, nonché agli impulsi di sincronizzazione e ai segnali digitali. 

2.5. Sensibilità trasversale del trasduttore 

La sensibilità trasversale del trasduttore non deve essere inferiore al 5 % in ogni direzione. 

2.6. Taratura 

2.6.1. Aspetti generali 

I canali dati devono essere calibrati almeno una volta l'anno, utilizzando a tal fine un'apparecchiatura di 
riferimento che faccia riferimento a standard noti. I metodi impiegati per effettuare il confronto con l'apparec­
chiatura di riferimento non devono introdurre un errore superiore all'1 % di CAC. L'impiego dell'apparecchia­
tura di riferimento è limitato al campo di frequenza per il quale essa è stata calibrata. I sottosistemi di un 
determinato canale dati possono essere valutati singolarmente, determinando in seguito la precisione del canale 
dati totale mediante ponderazione. A tal fine si può, ad esempio, simulare il segnale in uscita del trasduttore 
con un segnale elettrico di ampiezza nota, e ciò consente di valutare il fattore di guadagno del canale dati, 
escludendo il trasduttore. 

2.6.2. Precisione dell'apparecchiatura di riferimento utilizzata per la taratura 

La precisione dell'apparecchiatura di riferimento deve essere certificata o garantita da un servizio metrologico 
ufficiale. 

2.6.2.1. Taratura statica 

2.6.2.1.1. Accelerazioni 

Gli errori devono essere inferiori a ± 1,5 % della classe di ampiezza del canale 

2.6.2.1.2. Forze 

L'errore deve essere inferiore a ± 1 % della classe di ampiezza del canale 

2.6.2.1.3. Spostamenti 

L'errore deve essere inferiore a ± 1 % della classe di ampiezza del canale 

2.6.2.2. Taratura dinamica 

2.6.2.2.1. Accelerazioni 

L'errore delle accelerazioni di riferimento, espresso in percentuale della classe di ampiezza del canale, deve 
essere inferiore a ± 1,5 % al di sotto di 400 Hz, inferiore a ± 2 % tra 400 e 900 Hz e inferiore a ± 2,5 % al di 
sopra di 900 Hz. 

2.6.2.3. Tempi 

L'errore relativo del tempo di riferimento deve essere inferiore a 10 –5 . 

2.6.3. Coefficiente di sensibilità ed errore di linearità 

Per determinare il coefficiente di sensibilità e l'errore di linearità, misurare il segnale in uscita del canale dati 
rapportandolo ai diversi valori di un segnale in entrata noto. La taratura del canale dati deve coprire l'intero 
campo della classe di ampiezza. 

Per i canali bidirezionali, devono essere impiegati sia i valori positivi e sia quelli negativi. 

Se l'apparecchiatura di taratura non è in grado di produrre il segnale in entrata richiesto a causa dei valori 
eccessivamente elevati della grandezza da misurare, la taratura deve essere effettuata entro i limiti degli standard 
di taratura, e detti limiti devono essere registrati nel verbale di prova. 

Il canale dati totale deve essere tarato alla frequenza o in uno spettro di frequenze con valore significativo 
compreso tra F L e (F H /2,5).
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2.6.4. Taratura della risposta in frequenza 

Per determinare le curve di risposta di fase e in ampiezza in funzione della frequenza, misurare i segnali in 
uscita del canale dati in fase e in ampiezza, rispetto a diversi valori di un segnale in entrata noto, compresi tra 
F L e il più basso dei valori seguenti: 10 volte la CFC o 3 000 Hz. 

2.7. Effetti ambientali 

Deve essere eseguito un monitoraggio regolare per individuare eventuali influenze ambientali (ad es. flussi 
elettrici o magnetici, velocità del cavo, ecc.) registrando, ad esempio, l'uscita di canali liberi muniti di trasduttori 
fittizi. Se si ottengono segnali in uscita significativi, occorre un intervento correttivo, ad esempio la sostituzione 
dei cavi. 

2.8. Scelta e designazione del canale dati 

Un canale dati è definito da CAC e CFC. 

La CAC deve essere pari a 1,2 o 5 elevati a potenza 10. 

3. MONTAGGIO DEI TRASDUTTORI 

I trasduttori devono essere fissati saldamente in modo che la registrazione sia influenzata il meno possibile 
dalle vibrazioni. È considerato valido qualsiasi sistema di montaggio la cui frequenza minima di risonanza sia 
pari ad almeno 5 volte la frequenza F H del canale dati considerato. I trasduttori di accelerazione, in particolare, 
devono essere montati in modo che l'angolo iniziale tra l'asse di misurazione effettivo e l'asse corrispondente 
del sistema di assi di riferimento non superi 5°, a meno che non venga effettuata una valutazione analitica o 
sperimentale dell'effetto del montaggio sui dati raccolti. Se si devono misurare le accelerazioni multiassiali in un 
determinato punto, l'asse di ciascun trasduttore di accelerazione deve passare a meno di 10 mm da tale punto e 
il centro della massa sismica di ciascun accelerometro deve trovarsi entro 30 mm dal medesimo punto. 

4. REGISTRAZIONE 

4.1. Registratore magnetico analogico 

La velocità del nastro non deve variare di oltre lo 0,5 % rispetto alla velocità prevista del nastro utilizzato. Il 
rapporto segnale/rumore del registratore non deve essere inferiore a 42 dB alla velocità massima del nastro. La 
distorsione armonica totale deve essere inferiore al 3 % e l'errore di linearità deve essere inferiore all'1 % del 
campo di misura. 

4.2. Registratore magnetico digitale 

La velocità del nastro non deve variare di oltre il 10 % rispetto alla velocità prevista del nastro utilizzato. 

4.3. Registratore a nastro di carta 

In caso di registrazione diretta dei dati, la velocità della carta, in mm/s, deve essere almeno 1,5 volte superiore 
al valore numerico di F H in Hz. Negli altri casi, la velocità della carta deve consentire una risoluzione 
equivalente. 

5. ELABORAZIONE DATI 

5.1. Filtraggio 

Un filtraggio corrispondente alle frequenze del canale dati può essere effettuata durante la registrazione o il 
trattamento dei dati. Tuttavia, prima di iniziare la registrazione, è opportuno effettuare un filtraggio analogico 
ad un livello di frequenza superiore alla CFC, allo scopo di impiegare almeno il 50 % del campo dinamico del 
registratore e ridurre il rischio che frequenze troppo elevate causino una saturazione del registratore o errori di 
aliasing durante la digitalizzazione. 

5.2. Digitalizzazione 

5.2.1. Frequenza di campionamento 

La frequenza di campionamento deve essere pari almeno a 8 F H . Nel caso di registrazione analogica, se la 
velocità di registrazione e la velocità di lettura sono diverse, la frequenza di campionamento può essere divisa 
per il rapporto delle velocità. 

5.2.2. Risoluzione di ampiezza 

La dimensione minima delle parole digitali deve essere di 7 bit con 1 bit di parità. 

6. PRESENTAZIONE DEI RISULTATI 

I risultati devono essere presentati su fogli di formato A4 (ISO/R 216). Per i risultati presentati in forma di 
diagramma, si devono utilizzare assi graduati in un'unità di misura corrispondente ad un multiplo adeguato 
dell'unità scelta (ad esempio: 1, 2, 5, 10, 20 mm). Si devono impiegare le unità del Sistema internazionale (SI), 
tranne che per la velocità del veicolo, per la quale si può utilizzare l'unità km/h, e per le accelerazioni dovute 
all'urto, per le quali si può utilizzare l'unità g in cui g = 9,81 m/s 2 .
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Curva della risposta in frequenza 

CFC F L 
Hz 

F H 
Hz 

F N 
Hz 

N Scala logaritmica 

a ± 0,5 dB 
b + 0,5; – 1 dB 
c + 0,5; – 4 dB 
d – 9 dB/ottava 
e – 24 dB/ottava 
f ∞ 
g – 30 

1 000 ≤ 0,1 1 000 1 650 

600 ≤ 0,1 600 1 000 

180 ≤ 0,1 180 300 

60 ≤ 0,1 60 100
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ALLEGATO 9 

DEFINIZIONE DELLA BARRIERA DEFORMABILE 

1. SPECIFICHE RELATIVE AI MATERIALI E AI COMPONENTI 

Le dimensioni della barriera sono riportate nella figura 1 del presente allegato. Le dimensioni dei singoli componenti 
della barriera sono riportate separatamente di seguito. 

1.1. Struttura principale a nido d'ape 

Dimensioni: 

Altezza: 650 mm (in direzione dell'asse della banda a nido d'ape) 

Larghezza: 1 000 mm 

Profondità: 450 mm (in direzione dell'asse delle celle a nido d'ape) 

Per tutte le dimensioni di cui sopra è ammessa una tolleranza di ± 2,5 mm 

Materiale: Alluminio 3003 (ISO 209, parte 1) 

Spessore della lamina: 0,076 mm ± 15 % 

Dimensione delle celle: 19,1 mm ± 20 % 

Densità: 28,6 kg/m 3 ± 20 % 

Resistenza alla compressione: 0,342 MPa + 0 % – 10 % ( 1 ) 

1.2. Elemento paraurti 

Dimensioni: 

Altezza: 330 mm (in direzione dell'asse della banda a nido d'ape) 

Larghezza: 1 000 mm 

Profondità: 90 mm (in direzione dell'asse delle celle a nido d'ape) 

Per tutte le dimensioni di cui sopra è ammessa una tolleranza di ± 2,5 mm 

Materiale: Alluminio 3003 (ISO 209, parte 1) 

Spessore della lamina: 0,076 mm ± 15 % 

Dimensione delle celle: 6,4 mm ± 20 % 

Densità: 82,6 kg/m 3 ± 20% 

Resistenza alla compressione: 1,711 MPa + 0 % – 10 % ( 1 ) 

1.3. Piastra di appoggio 

Dimensioni 

Altezza: 800 mm ± 2,5 mm 

Larghezza: 1 000 mm ± 2,5 mm 

Spessore: 2,0 mm ± 0,1 mm 

1.4. Placca di rivestimento 

Dimensioni 

Lunghezza: 1 700 mm ± 2,5 mm 

Larghezza: 1 000 mm ± 2,5 mm 

Spessore: 0,81 ± 0,07 mm 

Materiale: Alluminio 5251/5052 (ISO 209, parte 1)
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1.5. Lamina di rivestimento del paraurti 

Dimensioni 

Altezza: 330 mm ± 2,5 mm 

Larghezza: 1 000 mm ± 2,5 mm 

Spessore: 0,81 mm ± 0,07 mm 

Materiale: Alluminio 5251/5052 (ISO 209, parte 1) 

Adesivo 

Utilizzare un adesivo poliuretanico bicomponente (quale la resina XB5090/1 con indurente XB5304 della Ciba 
Geigy o un prodotto equivalente). 

2. CERTIFICAZIONE DELLA STRUTTURA A NIDO D'APE IN ALLUMINIO 

Una procedura di prova completa per la certificazione della struttura a nido d'ape in alluminio è contenuta nella 
norma NHTSA TP-214D. Segue una sintesi della procedura da applicare ai materiali della barriera d'urto frontale la 
cui resistenza alla compressione è di 0,342 MPa e 1,711 MPa. 

2.1. Punti di prelievo dei campioni 

Per garantire l'uniformità della resistenza alla compressione su tutta la parte anteriore della barriera, vengono 
prelevati otto campioni in quattro punti, tra loro uniformemente distanziati, della struttura a nido d'ape. Ai fini 
della certificazione della struttura, sette di questi otto campioni devono soddisfare i requisiti di resistenza alla 
compressione di cui ai punti seguenti. 

Il punto di prelievo dei campioni dipende dalle dimensioni della struttura a nido d'ape. Prima di tutto, dal materiale 
che costituisce il lato anteriore della barriera si devono prelevare quattro campioni, ognuno dei quali deve misurare 
300 mm × 300 mm × 50 mm di spessore. La figura 2 illustra come individuare la posizione di tali campioni nella 
struttura a nido d'ape. Ciascuno di questi campioni viene a sua volta suddiviso in campioni più piccoli (150 mm × 
150 mm × 50 mm) da sottoporre alla prova di certificazione. La certificazione si basa sulla prova di due campioni 
provenienti da ciascuno dei quattro punti di prelievo. Gli altri due sono messi a disposizione del richiedente. 

2.2. Dimensioni dei campioni 

Per le prove vengono usati campioni delle seguenti dimensioni: 

Lunghezza: 150 mm ± 6 mm 

Larghezza: 150 mm ± 6 mm 

Spessore: 50 mm ± 2 mm 

Le pareti delle celle incomplete lungo i bordi di ciascun campione sono rifilate come segue: 

nella direzione della larghezza «W», le frange non misurano più di 1,8 mm (cfr. figura 3); 

nella direzione della lunghezza «L», su ciascuna estremità del campione viene lasciata metà della lunghezza di una 
parete di cella (in direzione dell'asse della banda) (cfr. figura 3). 

2.3. Misurazione della superficie 

La lunghezza del campione viene misurata in tre punti, a 12,7 mm da ciascuna estremità e al centro, e viene 
registrata come L1, L2 e L3 (cfr. figura 3). Allo stesso modo viene misurata in tre punti la larghezza da registrare 
come W1, W2 e W3 (cfr. figura 3). Queste misurazioni vanno effettuate sull'asse centrale dello spessore. L'area di 
compressione viene quindi calcolata secondo la seguente formula: 

A ¼ ðL1 þ L2 þ L3Þ 
3 Ü ðW1 þ W2 þ W3Þ 

3 

2.4. Velocità e profondità di compressione 

Il campione deve essere compresso ad una velocità compresa tra 5,1 mm/min e 7,6 mm/min. La profondità minima 
di compressione deve essere di 16,5 mm. 

2.5. Raccolta dei dati 

Devono essere registrati in forma digitale o analogica per ciascun campione sottoposto a prova i dati relativi alla 
forza applicata e alla deformazione prodotta. Se i dati sono registrati in modo analogico deve essere disponibile un 
sistema per convertirli in forma digitale. Tutti i dati digitali devono essere registrati a una frequenza non inferiore a 
5 Hz (5 punti al secondo).
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2.6. Determinazione della resistenza alla compressione 

Non vanno considerati i dati registrati prima di una profondità di compressione di 6,4 mm e dopo una profondità 
di 16,5 mm. Gli altri dati sono suddivisi come segue in tre settori o intervalli di spostamento (n = 1, 2, 3) (cfr. figura 
4): 

(1) 06,4 mm – 09,7 mm inclusi, 

(2) 09,7 mm – 13,2 mm esclusi, 

(3) 13,2 mm - 16,5 mm inclusi. 

Calcolare quindi la media di ciascun settore con la seguente formula: 

FðnÞ ¼ ðFðnÞ1 þ FðnÞ2 þ … FðnÞmÞ 
m 

; m = 1,2,3 

dove «m» rappresenta il numero di punti misurati in ciascuno dei tre intervalli. Calcolare quindi la resistenza alla 
compressione di ciascun settore applicando la seguente formula: 

SðnÞ ¼ 
FðnÞ 

A 
; n = 1,2,3 

2.7. Specifiche relative alla resistenza alla compressione dei campioni 

Ai fini della certificazione, un campione della struttura a nido d'ape deve soddisfare le seguenti condizioni: 

0,308 MPa ≤ S(n) ≤ 0,342 MPa per il materiale da 0,342 MPa 

1,540 MPa ≤ S(n) ≤ 1,711 MPa per il materiale da 1,711 MPa 

n = 1, 2, 3. 

2.8. Specifiche relative alla resistenza alla compressione della struttura a nido d'ape 

Si devono sottoporre a prova otto campioni prelevati in quattro punti, tra loro uniformemente distanziati, della 
struttura a nido d'ape. Ai fini della certificazione, sette degli otto campioni devono soddisfare i requisiti di resistenza 
alla compressione di cui al punto precedente. 

3. PROCEDURA DI INCOLLAGGIO 

3.1. Immediatamente prima di procedere all'incollaggio, le superfici delle piastre di alluminio da incollare devono essere 
pulite con cura, utilizzando un solvente adeguato, come l'1-1-1-tricloroetano. Questa operazione deve essere 
effettuata almeno due volte, e comunque nella misura necessaria per eliminare tracce di grasso o di impurità. Le 
superfici così ripulite devono quindi essere raschiate con carta abrasiva (grana 120), che non deve essere al carburo 
di silicio/metallico. Le superfici devono essere adeguatamente raschiate, cambiando regolarmente la carta abrasiva per 
evitare ostruzioni che potrebbero provocare un effetto di levigatura; successivamente le superfici devono essere 
pulite di nuovo come spiegato sopra. Complessivamente, le superfici devono essere pulite con un solvente almeno 
quattro volte. La polvere e le impurità rimasti dopo il processo di abrasione devono essere rimossi in quanto 
potrebbero compromettere l'incollaggio. 

3.2. L'adesivo deve essere applicato soltanto su una superficie, utilizzando un rullo di gomma scanalato. Nel caso in cui 
la struttura a nido d'ape debba essere incollata alla piastra di alluminio, l'adesivo deve essere applicato solo su 
quest'ultima. 

Sulla superficie deve essere applicato uniformemente un quantitativo massimo di adesivo e pari a 0,5 kg/m 2 , in 
modo che lo spessore dello strato non superi 0,5 mm. 

4. COSTRUZIONE 

4.1. La struttura principale a nido d'ape deve essere incollata alla piastra di appoggio in modo che l'asse delle celle sia 
perpendicolare alla piastra. La lamina di rivestimento deve essere incollata alla faccia anteriore della struttura a nido 
d'ape. Le superfici inferiore e superiore della lamina di rivestimento non devono essere incollate alla struttura 
principale a nido d'ape, ma fatte aderire alla medesima. La lamina di rivestimento deve essere incollata sulla piastra 
di appoggio a livello delle flange di montaggio. 

4.2. L'elemento paraurti è incollato alla faccia anteriore della lamina di rivestimento in modo che l'asse delle celle sia 
perpendicolare alla lamina. La parte inferiore dell'elemento paraurti deve coincidere con lo spigolo inferiore della 
lamina di rivestimento. La lamina di rivestimento dell'elemento paraurti deve essere incollata alla faccia anteriore di 
detto elemento. 

4.3. Sull'elemento paraurti vengono praticati due intagli orizzontali in modo da ottenere tre sezioni uguali. Gli intagli 
vengono praticati su tutta la profondità dell'elemento paraurti e su tutta la larghezza dello stesso, utilizzando una 
sega. La larghezza degli intagli è uguale alla larghezza della lama usata e non deve superare i 4,0 mm. 

4.4. I fori passanti per montare la barriera devono essere praticati nelle flange di montaggio (come mostrato nella figura 
5) e devono avere un diametro di 9,5 mm. Si devono praticare cinque fori nella flangia superiore, a una distanza di 
40 mm dal bordo superiore della flangia, e altri cinque nella flangia inferiore, a 40 mm dal bordo inferiore della
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stessa. I fori devono trovarsi rispettivamente a 100, 300, 500, 700 e 900 mm di distanza dai bordi della barriera. I 
fori devono essere praticati con una tolleranza di ± 1 mm rispetto alle distanze nominali. L'ubicazione dei fori è 
fornita a mero titolo di raccomandazione. Sono possibili ubicazioni alternative dei fori che garantiscano almeno la 
sicurezza e la forza di montaggio assicurata dalle specifiche di montaggio di cui sopra. 

5. MONTAGGIO 

5.1. La barriera deformabile deve essere solidamente fissata a una massa non inferiore a 7 × 10 4 kg o una struttura a essa 
ancorata. La faccia anteriore della barriera deve essere fissata in modo che, in nessuna fase dell'urto, il veicolo entri 
in contatto con parti della struttura che si trovino a più di 75 mm dalla superficie superiore della barriera (esclusa la 
flangia superiore) ( 1 ). La faccia della superficie alla quale è fissata la barriera deformabile deve essere piana e continua 
in altezza e larghezza e deve essere verticale, con una tolleranza di ± 1°, e perpendicolare, con una tolleranza di ± 
1°, all'asse della pista di lancio. Nel corso della prova, la superficie di fissaggio non deve spostarsi di più di 10 mm. 
Se necessario, per impedire lo spostamento del blocco di cemento, si possono usare altri dispositivi di ancoraggio o 
di arresto. Il bordo della barriera deformabile deve essere allineato con quello del blocco di cemento in funzione del 
lato del veicolo da sottoporre a prova. 

5.2. La barriera deformabile deve essere fissata al blocco di cemento con dieci bulloni (di diametro non inferiore a 
8 mm), di cui cinque nella flangia di montaggio superiore e cinque in quella inferiore. Sulle flange di montaggio 
inferiore e superiore si devono utilizzare piastrine di fissaggio di acciaio (cfr. figure 1 e 5) aventi un'altezza di 
60 mm, una larghezza di 1 000 mm e uno spessore di almeno 3 mm. I bordi delle piastrine di fissaggio devono 
essere arrotondati per evitare la rottura della barriera contro la piastrina nel corso dell'impatto. Il bordo della 
piastrina deve trovarsi non oltre 5 mm al di sopra della base della flangia superiore di montaggio della barriera 
o non oltre 5 mm al di sotto del vertice della flangia inferiore di montaggio della barriera. Sulle due piastrine vanno 
praticati cinque fori del diametro di 9,5 mm in corrispondenza di quelli praticati sulla flangia di montaggio della 
barriera (cfr. punto 4). Il diametro dei fori delle piastrine di montaggio e delle flange della barriera può essere 
incrementato da 9,5 mm fino ad un massimo di 25 mm a seconda della diversa disposizione della piastra posteriore 
e/o dei fori della barriera dinamometrica. Nella prova d'urto non si deve verificare alcun cedimento di questi 
dispositivi di fissaggio. Qualora la barriera deformabile sia montata su una barriera dinamometrica (load cell wall 
– LCW) le prescrizioni dimensionali degli elementi di montaggio vanno intese come requisiti minimi. In presenza di 
una barriera dinamometrica (LCW) le piastrine di fissaggio possono essere ingrandite in modo che vi sia maggior 
spazio per i fori di fissaggio dei bulloni. Utilizzando piastrine più grandi, si dovrebbe necessariamente utilizzare un 
acciaio di maggiore spessore, in modo che la barriera non si stacchi dalla barriera dinamometrica, non si pieghi e 
non si spezzi durante l'urto. Qualora si ricorra a un metodo alternativo di montaggio della barriera, tale metodo 
dovrebbe offrire perlomeno le stesse garanzie di sicurezza del metodo descritto ai punti precedenti.
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Figura 1 

Barriera deformabile per la prova d'urto frontale 

Larghezza della barriera = 1 000 mm 

Tutte le dimensioni sono espresse in mm.
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Figura 2 

Posizione dei campioni da prelevare per la certificazione 

Se a > 900 mm: x = 1/3 (b - 600 mm) e y = 1/3 (a – 600 mm) (con a ≤ b) 

Se a < 900 mm: x = 1/5 (b - 1 200 mm) e y = 1/2 (a - 300 mm) (con a ≤ b)
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Figura 3 

Assi della struttura a nido d'ape e dimensioni misurate
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Figura 4 

Forza di compressione e spostamento 

Figura 5 

Posizione dei fori per il montaggio della barriera 

Diametro dei fori: 9,5 mm 

Tutte le dimensioni sono espresse in mm
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ALLEGATO 10 

PROCEDURA DI CERTIFICAZIONE DELLA GAMBA E DEL PIEDE DEL MANICHINO 

1. PROVA DI RESISTENZA ALL'URTO DELLA PARTE ANTERIORE DEL PIEDE 

1.1. Scopo di questa prova è misurare la risposta del piede e della caviglia del manichino Hybrid III ad urti ben definiti 
provocati da un pendolo con lato anteriore duro. 

1.2. Si utilizzano per la prova le gambe del manichino Hybrid III, gamba sinistra (86-5001-001) e gamba destra (86- 
5001-002), munite di piede e caviglia, sinistri (78051-614) e destri (78051-615), compreso il ginocchio. 

Per fissare il ginocchio (79051-16 Rev B) al supporto di prova si utilizza il simulatore dinamometrico (78051-319 
Rev A). 

1.3. Procedura di prova 

1.3.1. Prima della prova mantenere ciascuna gamba per 4 ore a una temperatura di 22 °C ± 3 °C e a un'umidità relativa 
di 40 ± 30 % (condizionamento termico). La durata del condizionamento non comprende il tempo necessario per 
ottenere condizioni stabili. 

1.3.2. Prima della prova pulire la superficie della pelle che subirà l'urto e il lato anteriore del pendolo con alcool 
isopropilico o equivalente. Cospargere di talco. 

1.3.3. Allineare l'accelerometro del pendolo in modo che il suo asse sensibile sia parallelo alla direzione dell'urto al 
momento del contatto con il piede. 

1.3.4. Montare la gamba sul supporto come visualizzato nella figura 1. Il supporto di prova deve essere fissato stabil­
mente per evitare qualsiasi movimento durante l'urto. L'asse centrale del simulatore dinamometrico del femore 
(78051-319) deve essere verticale con una tolleranza di ± 0,5°. Regolare il montaggio in modo che la linea che 
unisce la staffa di articolazione del ginocchio e il bullone di fissaggio della caviglia sia orizzontale con una 
tolleranza di ± 3°, mentre il tallone deve poggiare su due fogli di materiale piano a basso attrito (fogli in PTFE). 
Assicurarsi che i tessuti molli tibiali siano situati in direzione del ginocchio. Regolare la caviglia in modo che il 
piano della pianta del piede sia verticale e perpendicolare alla direzione d'urto con una tolleranza di ± 3° e che il 
piano sagittale mediano del piede sia allineato al braccio del pendolo. Prima di ogni prova regolare l'articolazione 
del ginocchio entro 1,5 ± 0,5 g. Regolare l'articolazione della caviglia in modo che si muova liberamente, strin­
gendola poi il minimo necessario perché il piede poggi in modo stabile sul foglio in PTFE. 

1.3.5. Il pendolo rigido è composto da un cilindro orizzontale di 50 ± 2 mm di diametro e da un braccio di supporto del 
pendolo del diametro di 19 ± 1 mm (figura 4). Il cilindro ha una massa di 1,25 ± 0,02 kg, compresi gli strumenti e 
le parti del braccio di supporto all'interno del cilindro. Il braccio del pendolo ha una massa di 285 ± 5 g. La massa 
di ogni parte rotante dell'asse cui è fissato il braccio di supporto non deve essere superiore a 100 g. La distanza tra 
l'asse orizzontale mediano del cilindro del pendolo e l'asse di rotazione dell'intero pendolo deve essere di 1 250 ± 
1 mm. Il cilindro del pendolo è montato in modo che il suo asse longitudinale sia orizzontale e perpendicolare alla 
direzione dell'urto. Il pendolo deve percuotere la pianta del piede a una distanza di 185 ± 2 mm dalla base del 
tallone poggiante sulla piattaforma orizzontale rigida, in modo che l'asse longitudinale mediano del braccio del 
pendolo sia inclinato al massimo di 1° rispetto alla verticale al momento dell'urto. Il pendolo deve essere guidato in 
modo da evitare qualsiasi movimento laterale, verticale o rotatorio significativo. 

1.3.6. Attendere almeno trenta minuti tra due prove consecutive sulla stessa gamba. 

1.3.7. Il sistema di acquisizione dei dati, trasduttori compresi, deve essere conforme alle specifiche relative a una CFC di 
600, secondo quanto descritto nell'allegato 8. 

1.4. Specifiche di prestazione 

1.4.1. Quando ciascun avampiede è percosso a 6,7 (± 0,1) m/s conformemente al punto 1.3, il momento flettente 
massimo della tibia attorno all'asse y (M y ) deve essere di 120 ± 25 Nm. 

2. PROVA DI RESISTENZA ALL'URTO DELLA PARTE POSTERIORE DEL PIEDE (SENZA SCARPA) 

2.1. Scopo di questa prova è misurare la risposta della pelle e del rivestimento del piede del manichino Hybrid III ad 
urti ben definiti provocati da un pendolo con lato anteriore duro. 

2.2. Si utilizzano per la prova le gambe del manichino Hybrid III, gamba sinistra (86-5001-001) e gamba destra (86- 
5001-002), munite di piede e caviglia, sinistri (78051-614) e destri (78051-615), compreso il ginocchio.
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Per fissare il ginocchio (79051-16 Rev B) al supporto di prova si utilizza il simulatore dinamometrico (78051-319 
Rev A). 

2.3. Procedura di prova 

2.3.1. Prima della prova mantenere ciascuna gamba per 4 ore a una temperatura di 22 ± 3 °C e a un'umidità relativa di 
40 ± 30 % (condizionamento termico). La durata del condizionamento non comprende il tempo necessario per 
ottenere condizioni stabili. 

2.3.2. Prima della prova pulire la superficie della pelle che subirà l'urto e il lato anteriore del pendolo con alcool 
isopropilico o prodotto equivalente. Cospargere di talco. Verificare che il rivestimento ad assorbimento di energia 
non risulti danneggiato a livello del tallone. 

2.3.3. Allineare l'accelerometro del pendolo in modo che il suo asse sensibile sia parallelo all'asse longitudinale mediano 
del pendolo. 

2.3.4. Montare la gamba sul supporto come visualizzato nella figura 2. Il supporto di prova deve essere fissato stabil­
mente per evitare qualsiasi movimento durante l'urto. L'asse centrale del simulatore dinamometrico del femore 
(78051-319) deve essere verticale con una tolleranza di ± 0,5°. Regolare il montaggio in modo che la linea che 
unisce la staffa di articolazione del ginocchio e il bullone di fissaggio della caviglia sia orizzontale con una 
tolleranza di ± 3°, mentre il tallone deve poggiare su due fogli di materiale piano a basso attrito (fogli in PTFE). 
Assicurarsi che i tessuti molli tibiali siano situati in direzione del ginocchio. Regolare la caviglia in modo che il 
piano della pianta del piede sia verticale e perpendicolare alla direzione d'urto con una tolleranza di ± 3° e che il 
piano sagittale mediano del piede sia allineato con il braccio del pendolo. Prima di ogni prova regolare l'artico­
lazione del ginocchio entro 1,5 ± 0,5 g. Regolare l'articolazione della caviglia in modo che si muova liberamente, 
stringendola poi il minimo necessario perché il piede poggi in modo stabile sul foglio in PTFE. 

2.3.5. Il pendolo rigido è composto da un cilindro orizzontale di 50 ± 2 mm di diametro e da un braccio di supporto del 
pendolo del diametro di 19 ± 1 mm (figura 4). Il cilindro ha una massa di 1,25 ± 0,02 kg, compresi gli strumenti e 
le parti del braccio di supporto all'interno del cilindro. Il braccio del pendolo ha una massa di 285 ± 5 g. La massa 
di ogni parte rotante dell'asse cui è fissato il braccio di supporto non deve essere superiore a 100 g. La distanza tra 
l'asse orizzontale mediano del cilindro del pendolo e l'asse di rotazione dell'intero pendolo deve essere di 1 250 ± 
1 mm. Il cilindro del pendolo è montato in modo che il suo asse longitudinale sia orizzontale e perpendicolare alla 
direzione dell'urto. Il pendolo deve percuotere la pianta del piede ad una distanza di 62 ± 2 mm dalla base del 
tallone poggiante sulla piattaforma orizzontale rigida, in modo che l'asse longitudinale mediano del braccio del 
pendolo sia inclinato al massimo di 1° rispetto alla verticale al momento dell'urto. Il pendolo deve essere guidato in 
modo da evitare qualsiasi movimento laterale, verticale o rotatorio significativo. 

2.3.6. Attendere almeno trenta minuti tra due prove consecutive sulla stessa gamba. 

2.3.7. Il sistema di acquisizione dei dati, trasduttori compresi, deve essere conforme alle specifiche relative a una CFC di 
600, secondo quanto descritto nell'allegato 8. 

2.4. Specifiche di prestazione 

2.4.1. Quando ciascun tallone è percosso a 4,4 ± 0,1 m/s conformemente al punto 2.3, l'accelerazione massima del 
pendolo deve essere di 295 ± 50 g. 

3. PROVA DI RESISTENZA ALL'URTO DELLA PARTE POSTERIORE DEL PIEDE (CON LA SCARPA) 

3.1. Scopo di questa prova è misurare la risposta della scarpa, nonché dei tessuti molli del tallone e dell'articolazione 
della caviglia del manichino Hybrid III a urti ben definiti provocati da un pendolo con lato anteriore duro. 

3.2. Si utilizzano per la prova le gambe del manichino Hybrid III, gamba sinistra (86-5001-001) e gamba destra (86- 
5001-002), munite di piede e caviglia, sinistri (78051-614) e destri (78051-615), compreso il ginocchio. Per 
fissare il ginocchio (79051-16 Rev B) al supporto di prova si utilizza il simulatore dinamometrico (78051-319 Rev 
A). I piedi devono essere calzati con le scarpe specificate al punto 2.9.2 dell'allegato 5. 

3.3. Procedura di prova 

3.3.1. Prima della prova mantenere ciascuna gamba per 4 ore a una temperatura di 22 ± 3 °C e a un'umidità relativa di 
40 ± 30 % (condizionamento termico). La durata del condizionamento non comprende il tempo necessario per 
ottenere condizioni stabili. 

3.3.2. Prima della prova pulire la superficie della suola della scarpa che subirà l'urto con un panno pulito e il lato 
anteriore del pendolo con alcool isopropilico o equivalente. Verificare che il rivestimento ad assorbimento di 
energia non risulti danneggiato a livello del tallone.
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3.3.3. Allineare l'accelerometro del pendolo in modo che il suo asse sensibile sia parallelo all'asse longitudinale mediano 
del pendolo. 

3.3.4. Montare la gamba sul supporto come visualizzato nella figura 3. Il supporto di prova deve essere fissato stabil­
mente per evitare qualsiasi movimento durante l'urto. L'asse centrale del simulatore dinamometrico del femore 
(78051-319) deve essere verticale con una tolleranza di ± 0,5°. Regolare il montaggio in modo che la linea che 
unisce la staffa di articolazione del ginocchio e il bullone di fissaggio della caviglia sia orizzontale con una 
tolleranza di ± 3°, mentre il tacco della scarpa deve poggiare su due fogli di materiale piano a basso attrito (fogli 
in PTFE). Assicurarsi che i tessuti molli tibiali siano situati in direzione del ginocchio. Regolare la caviglia in modo 
che il piano a contatto con il tacco e la suola della scarpa sia verticale e perpendicolare alla direzione d'urto con 
una tolleranza di ± 3° e che il piano sagittale mediano del piede e della scarpa sia allineato al braccio del pendolo. 
Prima di ogni prova regolare l'articolazione del ginocchio entro 1,5 ± 0,5 g. Regolare l'articolazione della caviglia in 
modo che si muova liberamente, stringendola poi il minimo necessario perché il piede poggi in modo stabile sul 
foglio in PTFE. 

3.3.5. Il pendolo rigido è composto da un cilindro orizzontale di 50 ± 2 mm di diametro e da un braccio di supporto del 
pendolo del diametro di 19 ± 1 mm (figura 4). Il cilindro ha una massa di 1,25 ± 0,02 kg, compresi gli strumenti e 
le parti del braccio di supporto all'interno del cilindro. Il braccio del pendolo ha una massa di 285 ± 5 g. La massa 
di ogni parte rotante dell'asse cui è fissato il braccio di supporto non deve essere superiore a 100 g. La distanza tra 
l'asse orizzontale mediano del cilindro del pendolo e l'asse di rotazione dell'intero pendolo deve essere di 1 250 ± 
1 mm. Il cilindro del pendolo è montato in modo che il suo asse longitudinale sia orizzontale e perpendicolare alla 
direzione dell'urto. Il pendolo deve percuotere il tacco della scarpa su un piano orizzontale a una distanza di 62 ± 
2 mm dalla base del tallone del manichino, con la scarpa poggiante sulla piattaforma orizzontale rigida, in modo 
che l'asse longitudinale mediano del braccio del pendolo sia inclinato al massimo di 1° rispetto alla verticale al 
momento dell'urto. Il pendolo deve essere guidato in modo da evitare qualsiasi movimento laterale, verticale o 
rotatorio significativo. 

3.3.6. Attendere almeno trenta minuti tra due prove consecutive sulla stessa gamba. 

3.3.7. Il sistema di acquisizione dei dati, trasduttori compresi, deve essere conforme alle specifiche relative a una CFC di 
600, secondo quanto descritto nell'allegato 8. 

3.4. Specifiche di prestazione 

3.4.1. Quando il tacco della scarpa è percosso a 6,7 ± 0,1 m/s conformemente al punto 3.3., la forza di compressione 
massima sulla tibia (F z ) deve essere di 3,3 ± 0,5 kN. 

Figura 1 

Prova di resistenza all'urto della parte anteriore del piede 

Specifiche di preparazione della prova
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Figura 2 

Prova di resistenza all'urto della parte posteriore del piede (senza scarpa) 

Specifiche di preparazione della prova 

Figura 3 

Prova di resistenza all'urto della parte posteriore del piede (con la scarpa) 

Specifiche di preparazione della prova
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Figura 4 

Pendolo per prova d'impatto
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ALLEGATO 11 

PROCEDURE DI PROVA PER LA PROTEZIONE DEGLI OCCUPANTI DEI VEICOLI ELETTRICI DA 
QUALSIASI CONTATTO CON ELEMENTI AD ALTA TENSIONE E DA QUALSIASI FUORIUSCITA DI 

ELETTROLITI 

Il presente allegato descrive le procedure di prova per dimostrare la conformità ai requisiti di sicurezza elettrica di 
cui al paragrafo 5.2.8. Per la misurazione della resistenza di isolamento, un'alternativa adeguata alla procedura 
descritta di seguito è rappresentata dalla misurazione con il megaohmmetro o con l'oscilloscopio. In tal caso può 
essere necessario disattivare il sistema di bordo che controlla la resistenza di isolamento. 

Prima dell'esecuzione della prova d'urto del veicolo, misurare e registrare la tensione del bus ad alta tensione (Vb) 
(cfr. figura 1) per verificare che sia compresa nel range di tensione di esercizio del veicolo, quale specificato dal 
costruttore. 

1. CONFIGURAZIONE DI PROVA E ATTREZZATURE 

Utilizzando la funzione di sezionamento dell'alta tensione, le misurazioni devono essere effettuate su entrambi i lati 
del dispositivo che svolge la funzione di sezionatore. 

Tuttavia, se la funzione di sezionamento dell'alta tensione è integrata nel RESS o nel sistema di conversione 
dell'energia e il bus ad alta tensione del RESS o del sistema di conversione dell'energia è protetto secondo un grado 
di protezione IPXXB dopo la prova d'urto, le misurazioni possono essere effettuate soltanto tra il dispositivo che 
svolge la funzione di sezionatore e i carichi elettrici. 

Il voltmetro usato in questa prova misura i valori in CC e ha una resistenza interna pari o superiore a 10 MΩ. 

2. PER LA MISURAZIONE DEL VOLTAGGIO SI POSSONO SEGUIRE LE SEGUENTI ISTRUZIONI 

Dopo la prova d'urto, misurare le tensioni del bus ad alta tensione (V b , V 1 , V 2 ) (cfr. figura 1). 

La tensione è misurata nell'intervallo compreso tra 5 e 60 secondi dall'urto. 

Questa procedura non si applica se la prova è effettuata con il motopropulsore elettrico non caricato elettricamente. 

Figura 1 

Misurazione delle tensioni V b , V 1 , V 2
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3. PROCEDURA DI VALUTAZIONE RELATIVAMENTE A UN BASSO LIVELLO DI ENERGIA ELETTRICA 

Prima dell'urto un interruttore S 1 e una resistenza di scarica nota R e sono collegati in parallelo alla capacità del 
condensatore (cfr. figura 2). 

Nell'intervallo compreso tra 5 e 60 secondi dall'urto chiudere l'interruttore S 1 ed eseguire la misurazione e la 
registrazione dei valori della tensione V b e dell'intensità di corrente I e . Effettuare il calcolo dell'integrale del prodotto 
della tensione V b per l'intensità di corrente I e nell'intervallo di tempo compreso tra la chiusura (t c ) dell'interruttore S 1 
e il momento in cui la tensione V b scende al di sotto della soglia di alta tensione di 60 V CC (t h ). Tramite questa 
integrazione si ottiene l'energia totale (TE), espressa in joule. 

a) TE ¼ Ð th 
tc V b Ü I e dt 

Se V b è misurata in un istante compreso tra 5 e 60 secondi dopo l'urto e la capacità dei condensatori X (C x ) è 
specificata dal costruttore, l'energia totale (TE) è calcolata secondo la seguente formula: 

b) TE = 0,5 × C x × (V b 
2 – 3 600) 

Se V 1 e V 2 (cfr. figura 1) sono misurate in un istante compreso tra 5 e 60 secondi dopo l'urto e la capacità dei 
condensatori-Y (C y1 , C y2 ) è specificata dal costruttore, l'energia totale (TE y1 , TE y2 ) è calcolata secondo le seguenti 
formule: 

c) TE y1 = 0,5 × C y1 × (V 1 
2 – 3 600) 

TE y2 = 0,5 × C y2 × (V 2 
2 – 3 600) 

Questa procedura non si applica se la prova è effettuata con il motopropulsore elettrico non caricato elettrica­
mente. 

Figura 2 

Misurazione dell'energia del bus ad alta tensione immagazzinata nei condensatori X 

4. PROTEZIONE FISICA 

Dopo la prova d'urto del veicolo, aprire, smontare o rimuovere, senza l'ausilio di utensili, tutte le parti circostanti i 
componenti ad alta tensione. Tutte le rimanenti parti sono considerate parte della protezione fisica.
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Inserire il dito di prova articolato descritto alla figura dell'appendice in eventuali spazi o aperture della protezione 
fisica esercitando una forza di prova di 10 N ± 10 per cento per la valutazione della sicurezza elettrica. Se si verifica 
una penetrazione parziale o totale del dito di prova nella protezione fisica, collocare il dito di prova articolato in 
tutte le posizioni indicate di seguito. 

Partendo dalla posizione diritta, ruotare progressivamente entrambe le articolazioni del dito di prova fino a un 
angolo di 90 gradi rispetto all'asse della sezione adiacente del dito di prova e collocarle in tutte le posizioni possibili. 

Le barriere interne di protezione elettrica sono considerate parte del carter di protezione. 

Se del caso, eseguire un collegamento in serie tra una sorgente di alimentazione a bassa tensione (compresa 40 V e 
50 V) e una lampada adatta tra il dito di prova articolato e le parti ad alta tensione all'interno della barriera o del 
carter di protezione elettrica. 

4.1. Condizioni di accettazione 

Le prescrizioni del punto 5.2.8.1.3 si considerano soddisfatte se il dito di prova articolato descritto nella figura 
dell'appendice non viene in contatto con parti ad alta tensione. 

Se necessario utilizzare uno specchio o un endoscopio a fibre ottiche per verificare se il dito di prova articolato tocca 
i bus ad alta tensione. 

Se il rispetto di questo requisito viene verificato mediante un circuito di segnale tra il dito di prova articolato e le 
parti ad alta tensione, la lampada non deve accendersi. 

5. RESISTENZA DI ISOLAMENTO 

La resistenza di isolamento tra il bus ad alta tensione e il telaio elettrico può essere dimostrata tramite misurazione o 
tramite misurazione e calcolo insieme. 

Seguire le istruzioni che seguono per la dimostrazione della resistenza di isolamento mediante misurazione. 

Misurare e registrare la tensione (V B ) tra il polo negativo e il polo positivo del bus ad alta tensione (cfr. figura 1). 

Misurare e registrare la tensione (V 1 ) tra il polo negativo del bus ad alta tensione e il telaio elettrico (cfr. figura 1). 

Misurare e registrare la tensione (V 2 ) tra il polo positivo del bus ad alta tensione e il telaio elettrico (cfr. figura 1). 

Se V 1 è superiore o uguale a V 2 , inserire una resistenza normalizzata nota (R o ) tra il polo negativo del bus ad alta 
tensione e il telaio elettrico. Con R o inserita, misurare e registrare la tensione (V 1 ’) tra il polo negativo del bus ad alta 
tensione e il telaio elettrico del veicolo (cfr. figura 3). Calcolare la resistenza di isolamento (R i ) secondo la seguente 
formula: 

R i = R o *(V b /V 1 ’ – V b /V 1 ) o R i = R o *V b *(1/V 1 ’ – 1/V 1 ) 

Dividere il risultato R i , che è il valore della resistenza di isolamento elettrico espresso in ohm (Ω) per la tensione di 
esercizio del bus ad alta tensione espressa in volt (V). 

R i (Ω/V) = R i (Ω)/tensione di esercizio (V)
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Figura 3 

Misurazione di V 1 ’ 

Se V 2 è maggiore di V 1 , inserire una resistenza normalizzata nota (R o ) tra il polo positivo del bus ad alta tensione e il 
telaio elettrico. Con R o inserita, misurare la tensione (V 2 ’) tra il polo positivo del bus ad alta tensione e il telaio 
elettrico (cfr. figura 4). 

Calcolare la resistenza di isolamento (R i ) secondo la seguente formula. 

R i = R o *(V b /V 2 ’ – V b /V 2 ) oppure R i = R o *V b *(1/V 2 ’ – 1/V 2 ) 

Dividere il risultato R i , che è il valore della resistenza di isolamento elettrico espresso in ohm (Ω), per la tensione di 
esercizio del bus ad alta tensione espressa in volt (V). 

R i (Ω/V) = R i (Ω)/tensione di esercizio (V)
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Figura 4 

Misurazione di V 2 ’ 

Nota: La resistenza normalizzata nota R o (in Ω) dovrebbe essere uguale alla resistenza d'isolamento minima richiesta 
(in Ω/V) moltiplicata per la tensione d'esercizio (in V) del veicolo ± 20 %. R o non deve necessariamente corrispondere 
a tale valore poiché le equazioni sono valide per qualsiasi valore di R o ; tuttavia, un valore R o di quest'ordine di 
grandezza dovrebbe permettere una misurazione di qualità della tensione. 

6. FUORIUSCITA DI ELETTROLITI 

Se necessario, applicare un opportuno rivestimento alla protezione fisica per verificare, dopo la prova d'urto, 
l'eventuale fuoriuscita di elettroliti dal RESS. 

Salvo che il costruttore non fornisca strumenti per distinguere la fuoriuscita di elettroliti da quella di altri liquidi, 
ogni fuoriuscita di liquidi è considerata una fuga di elettroliti. 

7. MANTENIMENTO IN POSIZIONE DEL RESS 

Il rispetto di questa prescrizione è verificato mediante esame visivo.
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Appendice 

Dito di prova articolato (IPXXB) 

Dito di prova articolato 

Materiale: metallo, salvo diversa indicazione 

Dimensioni lineari in millimetri 

Tolleranze per le dimensioni prive di indicazione di tolleranze specifiche: 

a) sugli angoli: 0/– 10° 

b) sulle dimensioni lineari: fino a 25 mm: 0/– 0,05 mm; al di sopra di 25 mm: ± 0,2 mm 

Entrambe le articolazioni devono consentire un movimento a 90° sullo stesso piano e nella stessa direzione, con una 
tolleranza compresa tra 0° e + 10°.
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Progetto della settimana: «TROLLEY» - Sette città promuovono i filobus come soluzione di
mobilità urbana intelligente in Europa

Il progetto «TROLLEY», uno dei tanti nel campo della cooperazione territoriale supportato dall’UE, coinvolge 7 città dell’Europa
centrale: Salisburgo in Austria, Gdynia in Polonia, Lipsia ed Eberswalde in Germania, Brno nella Repubblica Ceca, Szeged in Ungheria
e Parma in Italia.

Quali sono gli obiettivi?
Il progetto «TROLLEY», che usufruisce di un finanziamento da parte dell’UE pari a 3,3 milioni di EUR per il periodo 2007-2013,
interessa il 25% dei filobus e il 30% delle linee tranviarie attualmente operative in tutta l’Europa centrale.
Il progetto persegue due obiettivi. Il primo è promuovere il sistema filoviario presso il milione e mezzo di abitanti delle città partner,
nonché presso tutte le città europee, come soluzione di trasporto urbano sostenibile, sicura ed economica. Il secondo obiettivo è
investire in tecnologie innovative per modernizzare i sistemi filoviari esistenti delle città partner, realizzando così risparmi energetici e
utilizzando in modo più efficiente l’energia generata dai filobus.

Quali sono i risultati conseguiti?
Grazie alla rinascita dei filobus, accompagnata da una campagna promozionale a livello europeo, le città di Verona (Italia) e Leeds
(Regno Unito) hanno deciso di introdurre un sistema di trasporto filoviario e le città tedesche di Osnabrück e Bremerhaven stanno
valutando seriamente questa possibilità.
Per quanto riguarda l’efficienza e il risparmio energetico, i vantaggi derivanti dal ricorso a sistemi filoviari sono ovvi: dispositivi di
recupero specifici consentono di ridurre del 25% la quantità di energia utilizzata dai filobus. Grazie all’installazione di nuovi sistemi di
immagazzinamento denominati «supercapacitori», i filobus della città di Parma funzionano con l’energia recuperata e sono pertanto
autosufficienti. Nella città di Eberswalde sarà possibile ridurre del 97% le emissioni di CO2 rispetto ai convenzionali autobus diesel
mettendo in circolazione il primo filobus ibrido a batterie europeo.
Infine, il progetto «TROLLEY» contribuisce a sottolineare l’importanza dei filobus come sistema di trasporto pubblico moderno,
autonomo e orientato al futuro.

Heinz Schaden, sindaco della città di Salisburgo, ha dichiarato:
«Il sistema di trasporto filoviario di Salisburgo utilizza esclusivamente energia idroelettrica. Si tratta di una soluzione di trasporto
pubblico urbano che offre ai cittadini il massimo livello di ecocompatibilità. Nel corso degli ultimi anni, la città di Salisburgo ha investito
molto in questo sistema vicino ai cittadini, soprattutto nell’ambito del progetto TROLLEY cofinanziato dall’UE, allo scopo di migliorare la
qualità della vita nelle aree urbane. Le iniziative di promozione dei filobus, intraprese in cooperazione con altre sei città europee,
contribuiscono in larga misura alla diffusione di questo mezzo di trasporto in tutta Europa.»

Ulteriori informazioni

- Sito Web del progetto

- Programma per l’Europa centrale (programma di cooperazione per l’Europa centrale finanziato dall’UE)

- Salzburg AG (partner principale del progetto)

- Rupprecht Consult (responsabile dell’attuazione del progetto)

- Università di Gdansk (partner per la ricerca)

- trolley:motion (partner per la comunicazione)
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Studio su «Appalti pubblici e politica di coesione»

La Commissione per lo sviluppo regionale del Parlamento europeo ha pubblicato di recente uno studio intitolato «Appalti pubblici e
politica di coesione».
In questo studio viene esaminato il collegamento tra due aree principali di interesse pubblico: gli appalti pubblici e la politica di
coesione. Lo studio parte con una spiegazione delle modalità e delle aree in cui tali appalti vengono applicati all’interno del contesto
della politica di coesione e prosegue quindi con l’analisi dell’attuale situazione nell’UE, l’attuazione delle norme sugli appalti nella
legislazione nazionale e la riforma, ancora in corso, del quadro normativo. L’argomento principale dello studio è l’importanza
dell’aggiudicazione degli appalti nella politica di coesione dell’UE. Vengono inoltre forniti alcuni esempi pratici al fine di completare le
informazioni ottenute dalla ricerca a tavolino. Una serie di interviste con professionisti che si occupano della politica di coesione ha
favorito lo sviluppo di diverse raccomandazioni dello studio.

La versione inglese dello studio è disponibile online; il testo sarà inoltre disponibile in francese e in tedesco.
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   Comunicato stampa 
L'Assemblea dei rappresentanti regionali e locali dell'UE 

 
CoR/12/52 

Bruxelles, 20 settembre 2012 

I sindaci dell'UE e della Cina si impegnano a promuovere le città sostenibili 

L'accordo sottoscritto oggi da sindaci di tutta l'Unione europea e della Cina dà il via alla 
prossima fase della cooperazione avviata nel quadro di un'iniziativa congiunta per la 
promozione delle città sostenibili. La carta è stata firmata al termine del primo Forum dei 
sindaci UE-Cina, che si è svolto presso il Comitato delle regioni (CdR) e che ha permesso ai 
partecipanti - sindaci europei e cinesi, responsabili politici locali, urbanisti, imprenditori e 
ONG - di scambiare le proprie esperienze al fine di sviluppare un approccio più sostenibile e 
integrato alla gestione delle città.  
Il Presidente del CdR, Ramón Luis Valcárcel Siso, ha appoggiato l'iniziativa sostenendo che la 
collaborazione avviata sottolinea l'importanza cruciale della "crescita sostenibile sul piano 
ambientale". Ha poi richiamato l'attenzione sul forte aumento dell'urbanizzazione: attualmente il 75 % 
dell'intera popolazione UE e il 60 % della popolazione cinese vivono nelle città. E queste percentuali 
sono destinate a crescere di un terzo entro il 2050. Tenuto conto delle difficili sfide economiche con 
cui deve confrontarsi il mondo, l'urbanizzazione ci offre "delle opportunità senza precedenti per la 
crescita economica e lo sviluppo sociale", ha osservato Valcárcel. La necessità di affrontare i 
cambiamenti climatici, creare occupazione, rilanciare la crescita e assicurare un adeguato 
approvvigionamento energetico è "una delle sfide che accomunano Europa e Cina e per le quali 
dobbiamo unire le nostre forze". Nel ricordare che il Forum è stato la sede ideale per fornire una 
risposta comune a queste sfide globali, il Presidente Valcárcel ha anche sottolineato la necessità di 
coinvolgere tutti i livelli di governo, compresi gli enti locali e regionali, nella costruzione di un futuro 
sostenibile. 

Cui Hengde, segretario generale dell'Associazione cinese dei sindaci, ha sostenuto quest'ultimo 
punto, osservando che "noi abbiamo una missione comune, che consiste nel migliorare il tenore di 
vita di tutti i nostri cittadini, e dobbiamo confrontarci con le stesse sfide"; inoltre ha posto l'accento 
sulla necessità di "compiere ampi sforzi per mettere in atto i cambiamenti". Il Forum - ha detto 
Hengde - è stato un canale importante che ha permesso ai rappresentanti locali di entrambi i 
continenti di consolidare i loro rapporti, condividere le conoscenze e collaborare a diversi progetti. 
Nel suo intervento pronunciato durante la sessione conclusiva, il commissario europeo per lo 
Sviluppo Andris Piebalgs ha fatto riferimento al Patto dei sindaci - che incoraggia gli enti locali e 
regionali, su base volontaria, a raggiungere e superare l'obiettivo dell'UE di ridurre del 20 % 
le emissioni di carbonio entro il 2020 - osservando che il successo di tale Patto è una dimostrazione 
della consapevolezza delle città riguardo alla tutela del loro ambiente e che "la loro più forte 
motivazione consiste nel promuovere attività economiche sostenibili e nel creare città e regioni in cui 
valga la pena di vivere". Infine ha aggiunto che "in quest'epoca caratterizzata da problemi sempre più 
complessi, le soluzioni locali inquadrate in un'ottica mondiale rappresentano spesso il modo migliore 
per affrontare le sfide globali".  

http://www.euchinamayorsforum.eu/home.html
http://www.euchinamayorsforum.eu/home.html


Nota per i redattori 
Il Forum dei sindaci UE-Cina è un evento coorganizzato dall'ufficio del Patto dei sindaci e 
dall'Associazione cinese dei sindaci, con il patrocinio della Direzione generale Energia della 
Commissione europea e del ministero cinese per l'Edilizia e lo sviluppo urbano e rurale. Il Forum è 
un'iniziativa lanciata nel quadro del partenariato UE-Cina sull'urbanizzazione, che è stato firmato nel 
maggio di quest'anno dal Presidente della Commissione europea Barroso e dal vice primo ministro 
della Repubblica popolare cinese Li Keqiang e si propone di affrontare le sfide dell'urbanizzazione e 
di incentivare la cooperazione per la promozione dello sviluppo urbano sostenibile.  
Programma dettagliato 

Foto dell'evento 

Sito web del Comitato delle regioni: www.cor.europa.eu 

Seguiteci su Twitter: EU_CoR 

Il Comitato delle regioni 
Il Comitato delle regioni (CdR) è l'Assemblea dei rappresentanti regionali e locali dell'UE. Il compito 
dei suoi 344 membri, provenienti da tutti i 27 Stati membri dell'UE, è quello di coinvolgere nel 
processo decisionale dell'Unione gli enti regionali e locali e le comunità che essi rappresentano e di 
informarli sulle politiche dell'UE. La Commissione europea, il Parlamento europeo e il Consiglio sono 
tenuti a consultare il CdR in relazione alle politiche europee che possono avere un'incidenza sulle 
regioni e le città. Il CdR può inoltre adire la Corte di giustizia per salvaguardare le proprie prerogative 
o se ritiene che un atto legislativo dell'UE violi il principio di sussidiarietà o non rispetti le competenze 
degli enti regionali o locali. 
Per maggiori informazioni rivolgersi a: 

David French 
Tel. +32 22822535 

david.french@cor.europa.eu  

 
Per leggere i comunicati stampa precedenti, cliccare qui. 

http://www.euchinamayorsforum.eu/fileadmin/Downloads/120918-2_DG_Ener_China_Mayors_Programm_20-09_gp_VIK.pdf
http://www.flickr.com/photos/62673028@N02/sets/72157631572706375/
http://www.cor.europa.eu/
https://twitter.com/#!/EU_CoR
mailto:david.french@cor.europa.eu
http://cor.europa.eu/en/news/pr/Pages/press-releases.aspx


 
 

IP/12/1068 

COMMISSIONE EUROPEA 

COMUNICATO STAMPA 

 

 

Bruxelles, 5 ottobre 2012 

OPEN DAYS 2012: rafforzare la politica regionale dell'UE 
quale fondo di crescita dell'Europa 

Il decimo anniversario del principale evento annuale nel mondo della politica regionale e 
urbana ricorre in un momento critico. Le discussioni sul bilancio dell'UE stanno entrando 
nella fase finale cruciale e sul tavolo ci sono riforme sostanziali del funzionamento dei 
fondi strutturali. Oltre 6 000 rappresentanti regionali da tutta l'Europa si uniranno alla 
richiesta di una politica regionale forte con un bilancio adeguato.  

Herman Van Rompuy, presidente del Consiglio europeo, José Manuel Barroso, presidente 
della Commissione europea e Martin Schulz, presidente del Parlamento europeo, apriranno 
quattro giorni di dibattito e di confronto. Johannes Hahn, commissario per la Politica 
regionale, e Ramón Luis Valcárcel, presidente del Comitato delle regioni, che ospitano 
l'evento, parteciperanno ad una tavola rotonda di alto livello sul contributo decisivo della 
politica di coesione dell'UE alla ripresa economica dell'Europa e al raggiungimento degli 
obiettivi di Europa 2020.  

Il commissario Hahn ha dichiarato: "Gli OPEN DAYS 2012 si tengono in un momento 
cruciale per il futuro della nostra politica. I nostri partner regionali hanno l'opportunità di 
far sentire la propria voce in questo periodo decisivo. La Commissione ha messo sul tavolo 
la propria proposta ed è determinata a difenderla. Abbiamo a nostra disposizione uno 
strumento ideale per fronteggiare la crisi e vogliamo fare in modo che ogni regione dell'UE 
possa trarne beneficio. Ma abbiamo bisogno di un bilancio realistico per consentire ai fondi 
dell'UE di continuare ad operare per la crescita e soprattutto per la creazione di 
occupazione - e di speranza." 

Il presidente del Comitato delle regioni Valcárcel ha aggiunto: "Non c'è via d'uscita dalla 
crisi né ripresa economica senza una politica di coesione forte, concepita per tutte le 
regioni dell'UE. In questa fase così delicata dei negoziati sul bilancio dell'UE, gli Open Days 
contribuiranno a ribadire questo concetto fornendo esempi concreti di come le regioni e le 
città favoriscono la crescita sostenibile attraverso i fondi strutturali. Per il Comitato delle 
regioni si tratta anche di un'occasione per rendere visibili e accessibili i risultati delle 
proprie intense attività di creazione di reti e di monitoraggio volte a favorire il 
raggiungimento degli obiettivi di Europa 2020 " 



 

 2

Gli Open Days illustreranno i risultati ottenuti dalla politica regionale dell'UE: 

le nostre stime indicano che, orientando i fondi dove sono maggiormente necessari, gli 
investimenti dell'UE hanno garantito accesso ai finanziamenti ad almeno 56 000 PMI;  

insieme all'iniziativa Barroso, la politica regionale ha aiutato 460 000 giovani a 
partecipare a programmi per combattere la disoccupazione; 

dal 2007 sono stati creati 450 000 posti di lavoro da imprese beneficiarie dei fondi 
strutturali dell'UE. 

Gli Open Days contribuiranno a definire la politica del futuro: i rappresentanti della politica 
regionale parteciperanno a più di 100 seminari e workshop sul tema "Le regioni e le città 
d'Europa: fare la differenza". L'accento sarà posto sulle principali priorità per il prossimo 
periodo di finanziamento 2014-2020: 

• una crescita intelligente e verde per tutti, che promuova l'innovazione, la ricerca e 
lo sviluppo 

• sostegno alle PMI 
• cooperazione territoriale  
• ottenimento e misurazione dei risultati per un'azione più efficace e strategica 

Eventi salienti in programma 
Il presidente del Comitato delle regioni, Ramón Luis Valcárcel, e il commissario Johannes 
Hahn parteciperanno a una tavola rotonda l'8 ottobre alle 14:30. 

Il commissario Johannes Hahn parteciperà alla tavola rotonda aperta ai giornalisti dal titolo 
"Rafforzare la politica regionale come strumento di investimento del bilancio dell'UE" il 9 
ottobre dalle 8:30 alle 9:30 (sala Schuman, Berlaymont).  

Il vicepresidente della Commissione, Joaquin Almunia, responsabile per la concorrenza, e il 
commissario Johannes Hahn terranno un dibattito ad alto livello sul tema "Concorrenza, 
aiuti di Stato e sviluppo regionale" presso il Centro Albert Borschette, giovedì 11 ottobre, 
alle 10:00, nella sala 0A.  

2013 RegioStars Awards: i 27 progetti in gara in cinque categorie, che mettono in 
evidenza il lavoro eccellente e innovativo svolto sul campo, saranno presentati dal 
commissario Hahn al Comitato delle regioni il 9 ottobre alle 16:00.  

Esperti di tutta Europa terranno lezioni e seminari all'università degli Open Days.  

Le "iniziative di sviluppo locale di tipo partecipativo" avranno un ruolo centrale nel 
"Meeting Place" di quest'anno ospitato presso il Comitato delle regioni, con 16 workshop 
che esamineranno questa nuova caratteristica dello sviluppo urbano/locale nel periodo 
dopo il 2013. Vi sarà anche una mostra in cui 10 artisti raffigureranno 10 anni di Open 
Days e il programma INTERREG IVC finanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale. 

Parallelamente ai seminari che si terranno a Bruxelles, sono previsti oltre 350 eventi dal 
titolo "L'Europa nella mia regione/città" che si svolgeranno tra settembre e novembre in 
tutti i 27 Stati membri dell'UE e in altri 11 paesi tra cui Bosnia Erzegovina, Croazia, 
Islanda, Montenegro, Norvegia, Serbia, Svizzera e Turchia.   

http://ec.europa.eu/regional_policy/videos/video-details.cfm?vid=942&LAN=EN
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Per ulteriori informazioni: 

www.opendays.europa.eu  

@EU_Regional / @EU_CoR: #euopendays - Tutte le foto saranno disponibili su Flickr 

Media programme 

Regional Partnerships 

 
 

Contacts : 

Shirin Wheeler  (+32 2 296 65 65) 

Annemarie Huber  (+32 2 299 33 10) 

 

http://www.opendays.europa.eu/
http://twitter.com/EU_Regional
http://twitter.com/EU_CoR
http://www.flickr.com/photos/opendays
http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2012/journalists.cfm
http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2012/doc/partners_list_2012.pdf
mailto:Shirin.Wheeler@ec.europa.eu
mailto:Annemarie.Huber@ec.europa.eu
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Sentenza nella causa C-22/11: Il vettore aereo è tenuto a risarcire i passeggeri quando
l’imbarco è stato loro negato in ragione della riorganizzazione del volo in seguito ad uno
sciopero all’aeroporto avvenuto due giorni prima

Sentenza nella causa C-22/11

Finnair Oyj / Timy Lassooy

Il vettore aereo è tenuto a risarcire i passeggeri quando l’imbarco è stato loro negato in ragione della riorganizzazione del volo in
seguito ad uno sciopero all’aeroporto avvenuto due giorni prima

La compensazione pecuniaria per negato imbarco riguarda non soltanto le situazioni di sovraprenotazione, ma anche quelle connesse
ad altre ragioni, segnatamente operative

Il regolamento in materia di compensazione ed assistenza ai passeggeri riconosce taluni diritti ai passeggeri di voli in partenza o a
destinazione di un aeroporto situato in uno Stato membro. Esso definisce il «negato imbarco» come il rifiuto da parte di un vettore
aereo di trasportare passeggeri non consenzienti benché si siano presentati in tempo all’imbarco con una prenotazione confermata.
Tuttavia il regolamento prevede casi in cui un rifiuto siffatto da parte del vettore può essere giustificato. Eccetto tali casi, i passeggeri
hanno diritto ad una compensazione pecuniaria immediata, al rimborso del prezzo del biglietto o all’imbarco su un volo alternativo
verso la loro destinazione finale nonché all’assistenza durante il periodo di attesa del volo successivo.

A seguito di uno sciopero del personale dell’aeroporto di Barcellona il 28 luglio 2006, il volo di linea Barcellona-Helsinki delle ore 11,40,
gestito dalla compagnia Finnair, ha dovuto essere cancellato. La Finnair ha deciso di riorganizzare i voli successivi a quest’ultimo
affinché i passeggeri di tale volo non subissero tempi di attesa eccessivamente lunghi. Pertanto i passeggeri del suddetto volo sono
stati trasportati ad Helsinki con il volo del giorno dopo (29 luglio 2006) alla medesima ora, nonché con un altro volo lo stesso giorno alle
ore 21,40, appositamente organizzato. In conseguenza di tale riorganizzazione, alcuni dei passeggeri che avevano acquistato il biglietto
per il volo delle ore 11,40 del 29 luglio 2006 hanno dovuto attendere il 30 luglio 2006 per raggiungere Helsinki con il volo di linea delle
ore 11,40 o con un volo delle ore 21,40, anch’esso appositamente organizzato per la circostanza. Parimenti, altri passeggeri, come il
sig. Lassooy, che avevano acquistato il biglietto per il volo delle ore 11,40 del 30 luglio 2006 e che si erano regolarmente presentati
all’imbarco, hanno raggiunto Helsinki con il volo speciale delle ore 21,40 dello stesso giorno. Questi ultimi passeggeri non hanno
ricevuto alcuna compensazione pecuniaria da parte della Finnair.

 Testo della sentenza (.pdf 107 kB)

 Leggi il comunicato stampa (.pdf 76 kB)
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Sentenza della Corte nella causa C-379/10: È contraria al diritto dell’Unione la legge italiana
sulla responsabilità civile dei magistrati per i danni arrecati ai singoli a seguito di violazione
del diritto medesimo

Sentenza nella causa C-379/10

Commissione / Italia

È contraria al diritto dell’Unione la legge italiana sulla responsabilità civile dei magistrati per i danni arrecati ai singoli a seguito di
violazione del diritto medesimo

L’esclusione ovvero la limitazione della responsabilità dello Stato ai casi di dolo o di colpa grave è contraria al principio generale di
responsabilità degli Stati membri per violazione del diritto dell’Unione da parte di un organo giurisdizionale di ultimo grado

Il diritto dell’Unione impone agli Stati membri di risarcire i danni arrecati ai singoli a seguito di violazioni del diritto dell’Unione ad essi
imputabili, a prescindere dall’organo da cui tale danno sia scaturito – principio che trova parimenti applicazione nel caso in cui la
violazione sia commessa dal potere giudiziario.
La necessità di garantire ai singoli una protezione giurisdizionale effettiva dei diritti che il diritto dell’Unione conferisce loro implica che
la responsabilità dello Stato possa sorgere per violazione del diritto dell’Unione risultante dall’interpretazione di norme di diritto da parte
di un organo giurisdizionale di ultimo grado.
Nella specie, la Commissione sostiene che la legge italiana sul risarcimento dei danni cagionati nell’esercizio delle funzioni giudiziarie e
sulla responsabilità civile dei magistrati 1 è incompatibile con la giurisprudenza della Corte di giustizia relativa alla responsabilità degli
Stati membri per violazione del diritto dell’Unione da parte di un proprio organo giurisdizionale di ultimo grado.
L’istituzione contesta all’Italia, da un lato, di avere escluso qualsiasi responsabilità dello Stato per i danni causati a singoli qualora la
violazione del diritto dell’Unione derivi da un’interpretazione di norme di diritto o dalla valutazione di fatti e di prove effettuata da un
siffatto organo e, dall’altro, di aver limitato, in casi diversi dall’interpretazione di norme di diritto o dalla valutazione di fatti e di prove, la
possibilità di invocare tale responsabilità ai soli casi di dolo o colpa grave.

 Testo della sentenza (.pdf 106 kB)

 Leggi il comunicato stampa (.pdf 81 kB)
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In questo numero abbiamo selezionato per voi...

Le opere pubbliche locali in Europa

Le *opere pubbliche locali in Europa / a cura di Giuseppe Franco Ferrari e Pierciro Galeone. - Bologna : Il mulino, 2012. - 319 p. ; 22
cm. 

Abstract:
Panorama legislativo dei principali paesi europei in merito alla programmazione, gestione e finanziamento delle opere pubbliche a
livello locale. 
   
Disponibilità:
Bibliotecadell'Assemblea legislativa: A T 1. 1 12OPE

Consenso informato e sperimentazione clinica nella normativa dell'Unione europea

*Consenso informato e sperimentazione clinica nella normativa dell'Unione europea / Federico Forni.
Fa parte di  Diritto comunitario e degli scambi internazionali , p. 215-248  
Nel fascicolo  A. 51:n. 2 (2012:apr-mag-giu)  

Abstract:
Evoluzione della normativa sulla sperimentazione clinica: Direttive comunitarie. Consenso informato: capacità e incapacità, anche
temporanea, del paziente. Consenso dei minori e degli stranieri. 

Disponibilità:
Centro Europe Direct dell’Assemblea legislativa: E X I 1 DIRCED 2012

Privacy | Copyright | Accessibilità | Credits | Disclaimer
Assemblea Legislativa della Regione Emilia-Romagna - Viale Aldo Moro 50, 40127 Bologna - Tel. 051.5275226
Posta cerificata: PEIAssemblea @ postacert.regione.emilia-romagna.it

http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/guida.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/guida.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/mappa.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/mappa.htm
http://www.comune.bologna.it/
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/acs/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/acs/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/aatt/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/aatt/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ageu/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ageu/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/adf/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/adf/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/apub/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/apub/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/index.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/newsletter/archivio_newsletter_2009_1.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/privacy.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/copyright.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/accessibile.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/credits.htm
http://assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it/wcm/antennaed/ahp/clausola.htm

	assemblealegislativa.regione.emilia-romagna.it
	Monitor Europa n. 13 - 9 Ottobre 2012 - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna
	European Commission
	COMMISSIONE EUROPEA
	COMUNICATO STAMPA

	European Commission
	COMMISSIONE EUROPEA
	COMUNICATO STAMPA

	European Commission
	COMMISSIONE EUROPEA
	COMUNICATO STAMPA

	Direttiva 2012/24/UE della Commissione, dell'8 ottobre 2012, che modifica, al fine di adeguarne le disposizioni tecniche, la direttiva 86/297/CEE del Consiglio per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle prese di forza dei trattori ed alla relativa protezioneTesto rilevante ai fini del SEE
	Direttiva 2012/24/UE della Commissione dell'8 ottobre 2012 che modifica, al fine di adeguarne le disposizioni tecniche, la direttiva 86/297/CEE del Consiglio per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative alle prese di forza dei trattori ed alla relativa protezione (Testo rilevante ai fini del SEE)

	Regolamento delegato (UE) n. 874/2012 della Commissione, del 12 luglio 2012, che integra la direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’etichettatura indicante il consumo d’energia delle lampade elettriche e delle apparecchiature d’illuminazioneTesto rilevante ai fini del SEE
	Regolamento delegato (UE) n . 874/2012 della Commissione del 12 luglio 2012 che integra la direttiva 2010/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda l’etichettatura indicante il consumo d’energia delle lampade elettriche e delle apparecchiature d’illumina zione (Testo rilevante ai fini del SEE)

	Regolamento n. 94 della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UN/ECE) — Disposizioni uniformi relative all'omologazione dei veicoli per quanto riguarda la protezione degli occupanti in caso di collisione frontale
	Regolamento n. 94 della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UN/ECE) — Disposizioni uniformi relative all'omologazione dei veicoli per quanto riguarda la protezione degli occupanti in caso di collisione frontale

	Progetto della settimana: «TROLLEY - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna
	Studio su «Appalti pubblici e poli - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna
	PR41 - RIO + 20
	European Commission
	COMMISSIONE EUROPEA
	COMUNICATO STAMPA

	Sentenza nella causa C-22/11: Il vettore - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna
	Sentenza della Corte nella causa C-379/1 - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna
	In questo numero abbiamo selezionato per - Antenna Europe Direct RER - Regione Emilia-Romagna


	5ld3NsZXR0ZXIvMjAxMi8xMy5odG0A: 
	form1: 
	q: 
	vai: 


	Byb2dldHRvX3Ryb2xsZXkuaHRtAA==: 
	form1: 
	q: 
	vai: 


	FwcGFsdGlfY29lc2lvbmUuaHRtAA==: 
	form1: 
	q: 
	vai: 


	V4L2N1cmlhMS9DXzIyXzExLmh0bQA=: 
	form1: 
	q: 
	vai: 


	V4L2N1cmlhMi9DLTM3OV8xMC5odG0A: 
	form1: 
	q: 
	vai: 


	V4L2xldHR1cmUvbGlicmkuaHRtAA==: 
	form1: 
	q: 
	vai: 




